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PERSONAGGI. 



SaraAraiBiiDBiiTB. 
MàXttM, m papilla. 
TcNBNTB» SUO amante.' 
GiMERiERA di Matilde. 
Un Cacciatore. 
Un Decroteur. 
Crespino, ciabattino. 
Scolastica, moglie di Crespino. 

£^tNo.W« di crespino. 

Dottor Belcuorb 

La MoaTK, sotw il none <ll CeaMie. 

Uno Speziale. 
Primo Medico. 

Secondo Medico. • 
Gabriele, amante di ISina. 
BoftTotO!» manitore. 
IfdgUe di Bortolo. 
Figlia di Bortolo. 
CnwMJMi, maestro di Stefano. 
Agnese, serva in casa di Crespino, 
Un Aiutante del Sopra intendente. 
Il Padre di Gabriele, 
Un garzone di Stamperia, l ^j^^ 

Un Servo dei Sopraintendcnle, / parlaao. 
Popolo, 
Facchini, 



la Scena è in FentXM. 



IL MEDICO 
E LA MORTE 

ATTO PRIMO 

Piazza, alla sinistra degli attori quattro botteghe; 
)a prima, verso i lurni^ è da s()eziale: la se- 
conda da pollajuolo: la terza da acquavite o 
cade; la quarta a piacere. Alla destra degli 
attori alla quinta più distante dai lumi, una pic- 
cola potia, che si suppone di un piano ter- 
reno, povera abitazione di Grespioo. Ad oo 
ijerxo circa del (itlc^ scenico pono da aprirti 
e serrarsi. 

SGENA PRIMA. 

// Soprn intendente con V Àjutnnie che escono 
dallo 6p€iìale seduto alla sua bottega, 

Sop. Guai a voi se dimenticate il menoinu de' 
miei ordini; tutta la mia servilii pei primo del 
niese licenziala; le finestre dell'appartamento 
di rota nipote incluodaie; se il leneote si pre* 
senta al ano palaszo^ che sia passato agli ar- 
resti; insegnerò io a col« a rispctlsrnij cone, 
nio e tutore, e padrone di casa mia. (fntrte 
con tjfjutanie per io stradeUo contiguo 

aita casa di Ceespino) 
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SCESA 11. . 

Un garzone deUo SUmq^atan con foglietti, 
e lo Spàiàh» 

Sp€» Oli, S€Ì qui joca fogfta dì far bene? Sem- 
pre l'alliiM^ io a ricevere i fogli e pago il 

Srimo. L» Va così; chi paga avanti tratto, ha 
f tervizio mal fallo. ( garzone parte) Oh ! 
tentiamo. Appendice Varietà. « Mentre un con- 
M ladino infaticabile lavorava sopra un campo 
w passa il fattore e gli dice: lavora allegra- 
»» mente; ti prometto due slaja di grano di 
w regalia poiché se darà il beneficio di que- 
»> ste pioggie minute quotidiane ancora dio 
» giorni, uscirà tutto quanto slà Mitterra; Dio 
». mi aaUit replicò il contindioo, non lapcie 
M che ho due nogit tepolte? piglia la terta, 
n cispose il faltor«« dalie due m spiccialo.. «• 
Scoparle cfaioiiciie. Oh roba mI a noi. 

SCENA ili. 

Cameriera dì Matilde in velo seguita da un 
Servo in livrea, e detto» 

Cam, Signore? 

Spe, Un momento. 

Cam. L'aflare è preimiroio. 

Spe, Anclie a ne preme quella lettora. 

Cam, Si tram 4i oo aanóalalo.o 



ATTO PaiMO 9 

Sjffe^ E qaeslo foglio parla per gfi aminalali; 

qoeslo è un plurale, conta più del singolare. 
Cam, Ma la mia ai^porma ita biao^ Ìi qiie- 

8to cordiale. 
Spe, Sapete voi se le giovi piìi il preoderio, o 

noD prenderlo? 
Cam, Voi avete da fare il dover vostro: io nono 

la cameriera della nipote dal Soprainleodente. 
Spe. Vi servo, sì, vi servo. 
Canu Se MHi OH conoscete ni fuh conoscere. 
Spe» coioMo^ conosco fo lima, so dii è il 

padroBO, so ^lanlo bottig^oftiofo al giomOb 

{preparando nella balconaia ddla boUega 

U eordiak) 

Cam, Por Iroppol 

Sjpe^ So la aialattia della «gnorina... 

ÓuR. In questo noa tocca a voi ad iopacdarvi, 

Spe. Aèl per la sigoon ii riscaldatal avete ra- 
gione... frutta a tener laaDO... eccovi servila, 

Cam. Siete uo temerario j pagatelo, (al seruo) 

Spe. Non occorre, c'è lista. E qualche tempo 
che la stringono le convulsioni? 

Cam. A voi sarebbe beoe di farvi strìngere la 
gola. (parte col seruo) 

Spe. Si sa tutto, si sa tutto! Le spezierie fu- 
rono e saranno sempre il deposito di tutte 
le taccole femminine. Ob ecco il Paris della 
noilra Yieuia io qiustiooe! % 
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SCÉNA ivi 

Den/mU dalla parte opposta (tonde sarà 
venuta la Cameria^ e detto, 

Ten. Si è tédalo il dottor BeloÉnèT ' mi t 
Sp€>. IÌ<)iit iigll9re^ •lÉa:iilo 'ftpcdiU ài oMfÌBcalo > 

:ìw. iridata. . :; ;•■:».; -'.rt--- hi 

Ten, Per qaal maUttifty te^è .Imita?'' • j / 
^< ;Pet Quella] nalalliai d^t i« sana pia prevS 
ilio :eol.,bastooe.«£^tr^lai «oavaWoiit Ut mu^t 
certa pmere)U... u.r] -tj-un^ <■« /^v.xibù^'i 
Ten, Di Qoa giofiae. ; 

^J^, Inoaraorata si dice di no lri!)a!ate!!o, con 
coi vorrebbe asini a perpetiiace ia tostumaoaa . 

dei digiuni. - ' y-^ 

y'en. Di chi parlate in grazia? ^ 
Spe. Della i^piila del mio ^ppraìotendeote dì^ 

marina. ' ' ' 

Ten. Si^nore^^arlaie con rispetto delle ^ersooe 

qual'Gtiile. ^ ' i-y-'"- ■'s^\^ 

Spe. lo parlo per bene. , / . .'ii^.ii hì?-* 
7V;if.^|£ soprallu^o di qoeUa ÀébÌHI Mèa-^d^ 

inkHQti^ altruBenti... ' '^>;j 

" v SCENA. V '^'^"^ * ^' 

' Bekuore j da dove è venuta la 
Cameriera, e detti. ' 

BeL Tenente? 
Tèn, Anicot 



ATTO PRIMO H 

Spe. (Pigliamo il momento; non è cosa prudente 
l'impacciarsi coi matti.) {parte) 

Bel. Tolto è scoperto, vi «Ileo. Ordini severi; 
ininacce; la poverina ebbe un tale suavento, 
che credeva roonsse.X * ' rfcni 

Tea. Sarete persuaso che lo zio meditava di^ 
vfc' sposare la nipote.^ i.\(* \u ,3i »«<ii . 

Bel. Persuasissìroo; e piìj della nipote, impos- 
sessarsi della ricca dote^ lasciatale dai geni- 
tori; ma dopo tutto questo qoal rimedio ci resta? 

Ten. Ho una spada anch'io! 

Bel. Sarà sempre la spada di un Tenente con- 
tro quella dì un Sopraintendente. 

Ten. Io l'amo, ella mi ama, le leggi ci proteg- 
geranno. 

Bel. Le leggi non proteggono violenze. 
Ten. Egli è violento. 

Bel, Ma voi non potete provarlo, ed egli può 

?|uando vuole^ far constare che tutte le vostre 
ortune consistono in un bel coraggio e ba- 
sta. Quindi gl'imparziali concluderanno presto 
che una ricca ereditiera non è per voi. 
Ten. Rinuncio alle ricchezze: che mi dieno Ma- 
tilde. 

Beh Romanzi, romanzi I le ricchezze fanno a 

tutti, ed a Matilde, nata dama e fra gli agi, 

sono un bisogno indispensabile. 
Ten. Ella è contenta dall'amor mio. 
Bel. Ma se le darai amore a colazione^ amore 

a pranzo, amore da cena, morirà pretto dalla 

satietà; lasciati dirigere da me. 
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Ten. Che ho da fare? ,„ ... 

Bel. Inianto obbedire, e non presentarsi più al 

suo palazzo. 
Ten. Ella ne morirà. 

Bel. Gran maledelta presuDxIone che bai delle 
^ lue belletzei obbedisci e se andrà in peri- 
colo di morte, allora ti permetterò di rivederla. 
Ten. Ed intanto... 

Bel. Intanto... che so io... si carteggia, si lem- 
"ti Pareggia... scrivila tua dolente storia, e man- 
dala al feudo, alla sua zia che è inimica del 
Sopraintendente , fatti un partito, tieni un 
blocco, ma non far assalti, perchè ti possono 

■ », costare l'osso del collo. ' - • 

Ten. Ella però è ammalata. 

Bel, Sì... cioè... pare. ,ion * i ' * 

Ten, Ma tu fai il medico, o l'indovino? 

Bel. Per lo pìi indovino, e guai per noi se 
non sapessimo indovinare! .^«u 

Ten. Io dunque... ; ' 

Bel. Tu va al quartiere^ adempì ai taoi doveri; 
spera nel tempo e ne' mìei buoni ofBci che 
non ti mancheranno mai; ma guardati dal tras- 
curare i miei consigli; e s'è vero che l'ami, 
devi preservarla dagli impeti del tutore iooa- 
morato. ». 

Ten. Ma dimmi del suo male? ' - ' 

Bel. Quello che posso dirti si è, che fino ad 
ora la coro colla polvere d'Hannover, e eoo 
• l'acqua di melissa. Lasciami badare ai fatti 
miei. {entra nella spetieria) 



ATTOPUfO » 
SGENA VL 
Medico in parruca tanda^ e deUo» 

Méd, (va alla SpeUcrias e si nuUe a l^ggtr^ 
iagttueita) 

SC£NA Vii. 

Crespino datìa strada presso la casa sua^ 

e delti. 

Cre. Mal.. Chi è l'inimico tao? quello deirarle 
tua; povera Scolastica! me l'bat detto questa 
notte quando mi partoristi quel due gemelli! 
me li va regalando a due, a due. Non ao- 
dare dai tuoi calzolai, dai tool ciabattioi , Dop 
tfOferai bb ca^ .dia li TOgfia far« la cam- 
pare; e coal lo. 
Teff. (Ha na bel diKoncra l^aailco,. parche dm 
. è nwamorìlii.) 

CVe. Orili coraggio» Grespiao; io tasca doo ve 
il'è «no, e sema qoaldie soccorsn» Scolaalica 

sì stragge dalla fame, e i doe gemelli mao- 

ìooo dal sonno 1 Ob, là c'è il nwdico deUa 

contrada, dovrebbe assistermi. 
Ten,. (Ho un ioferoo nelle vìscere!") [si mette a 

passeggiare dalC altra parte) 
Cte. A noi. Illustrissimo signor dottore: questa 

aoUe inispno a^tiàdue gemelli^ qoo so a cbi 
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rivolgenti, lkeW»e tlla U carila di estere il 
foro paAriiio. * 

Med, (gfi ride in fttccia con dispmto^ ed en- 
trò néììà tpezìcria.) 

Cre. La grande fatta. Aodiamo a? aoli; jig^or 

• aihiiferdd? 

SGENA Vili. 

Speii^fe^suìfu porta p deUi,poi Foci dì dentro. . 

Spe. Che vuol? 

Cre. Non ho coraggio... 

ó)7e. Spicciali che mi va a male un decollo. 

Cre, Mi son naie due crealure in una Tolla la 

notte scorsa. ' . \ « . 

Spe. Portale airospilale.' * ^ . .. / , 
Cre: Sono ierealóre mie. , " 
5pe. Ha '^tarkbbeéo ibeglib alt'òspiUte per oon 

guastarti dal nat esempio 'del padire. 
• ' - • : ' * ' ' (ya dàiiro) 
Cre» Ahro che compare! cediamo questo ^a. 
' ' ' ' {entra dai poUajuolo , poi tarnd) 
0 mi ama, o' no; se mi ania non limerà 

^liahiiN|oè ieimeàlò'. (si mette a scrivere ad 
^ ùn tai'oUno dèlio speziale) 
Voce di dentro Va via obbrtacooe. (esce Cre- 

' spino) 
! Cre. Se ho bevuto, ho bevuto del mìo. Oramai 

perdo la paileosa. A qneslo. (va nella terza . 

bottega^ poi torna) 
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Ten. (scrivendo) *t Da un luo foglio dìpemie 
u il mio destino, e se lu mi sei scolpire am^ole 
fi fedele, tecorderai. »» 

Foce di dentro Paga i luoi debili Lrircone! 

{esce Crespino) 

Cre. Scacciato anrlie della terza bottega! ob cbe 
mondo! {entra ne/la quarta poi torna) 

Ten. (c. s.) ** Senza una tua sicurezza vado 
fi ad incontrare la morte. »» 

Voce di dentro "Via, iDalgo\erno! [esce Cre* 

spino) 

Cre. Corpo del sangue! mi verria volontà... {pi' 
glia delie pietre, e vedendo rnjficiale clic 
avrà piegata la lettera j getta le pietre & 
gli s'inginocchia davanti) lllustrissiino, ec- 
cellenza, sono un disperato. 

Ten. Se sei disperato va io braccio alla morie 

' come farò io. 

Cre. {in ginocchio resta incanta fo) Alla mori e! 

-V (s'aha) alla morie ! infatti come si fa a, vi- 
\ere senza mangiare? ma cbe bo fallo io a 
questo mondo di male per essere abbanduK 
nalo^ maltrattato da tutti, per dover essere 

V ridotto alla morie ? qualche biccbierìnn p b 
ì\q\ bisogno, r,ua'che bcsienimia qiiandò mi 

n facevano perdere la pazienza... Ab!... alla 

.V morie... paga i tuoi debili malgo^ erro!... se 
lutti quelli (be vcn possono pagate i drbiti 
dovessero luorire^ restctcbbero in poibi. Mv 
lo diceva mio nonno; cbi va per ara è \) 

F. 216. Jl àlcdico € la fliuric À 



\6 IL MEDICO E LA iMORTE 

scarpa grossa .. e inlaulo che sarà ili mìa 
moglie, dei miei figli? quante volle per qualche 
mio camerata mi sona impegnato il tabarro! 
e adesso che non l'ho più sulle spaile, nes- 
suno mi guarda in faccia... oh miseria! sei 
fiÙ^brotU^ delta marte... ù, sì, sì, per me 
paventa poiché so di soa esure un fior di 
virtù, ma che colpa ne lia ,<|qeli« metchloa, 

• i|oei dne innocenVif coo^ tornar a caiit iena 
on . <aosildio ? Crespino, pensieri -a capìlolo; 
ali, non sei buono piii a nulla per la Ina fa* 
miglia, quando non r.ì fossi in piò^ qnaffinnat 
ne avrebbe compa<^s ione! va a morire... oh 
non me l'ho ha dello a caso qaell ufGxialc, 
e non sarebbe peggio se il bisogno, la fame 
ti trascinassero... ah no, no! morir povero, 
ma senza delitti! oh là c'è un pozzo... giusto 
a proposito... addio moglie^ addio poveri bam- 
bini... pregale per me, povero disgraziato. 
(gira intorno guardando) ^qq yj)S|A alcUDO. 
Forti Cre8pìn0| e abbasso. 

SCENA IX. 

La Coniare chiude d pozzo col coperchio e 
resta in faccia a Crespino che aveva già 
h mani sopra la pietra. Mila sarà vestita 
con sottana fler4 di lana e ^n4ai§ neroj^ 

^01». Galantuomo che COM .ctfC^le? 
Cft, Cerco la morie. ' 
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Com. Chi la morte cerca, presto la ritrova; ma 
non tutti quei che la cercano, la incontrano. 

Cre, Signora, io non cerco di \oi, e andate per 
la vostra strada. . -.-.f t . \ 

Com. Ilo paura che non siate in islato di sa- 
per quel che dite. Io non lu s( nibru ma sono 
vecchia assai, e i venlii non si disprezzano. ■ 

Cre. Ma i vecchi sono pesanti. «i tiim 

Com. Io ho una bilancia su cui pesano tanto t 
..•vecchi che ì giovani. . t^,ui >àt 

Cre. In conclusione che volete da me?^ ^ "mh 

Com. Una grazia. 

Cre. Va, che sei capitala bene! 

Com. lo servo il prossimo, ma sono poco amala. 

Cre. Oh guarda chi pai la d'amore 

Cvm, Fidatevi: con un colpo ho fatlo fiaif di 
penare più d'uno. -. ^^ ,\t 

Cre. (E chi la intende?) • * * • 

Com. Voi mi sembrale un unroo afflitto, dispe- 
ralo: calmatev', conGdalevi in me, non mi of»: 
/fendete col di.<^prezzaimi; guai per chi si ride 
di me; io so far ridere e piangere secondo 
i casi. cii*q vii »i .ry\' 

C re. (Che s'a una strega?) 

Ccm. Pigliatemi colle buone, e non mi obbli- 
gale a chiamarvi... .ii?)*-! tvcro* 

Cre. lo non so come p'gliarvi^ e se m\ cbia- 
maste, son padrone di non rispondervi. 

Ccm. Poverino, non sapete quel che vi dilei 

Cre. Oh vedi quest'aringa the mi capita soHo 
il naso. 
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Cbm. Féttint per il mondo avèssi odore. 
Cre. S'gpm, laieialeaii; «lei voirtro |>arlàr« iii>ii 
•■tendo ana parola. i 

Com. I falli gii intendereste? 

Cre. Dai voslro equipaggio' ponili falli potso 

sperare. 

Com. Provatemi... 00, no... cioè l'eliètlo delie 
mie firomesse. 

Cre. ProTÌamoIo, e ievlamoci qu<?stf> <ii$ttir|»o,' 
H) mia moglie in ielle, che la noMe |>a5<;.iia 
mi ila parlorilo doe gemeiii roascliio e fem- 
mina; oon bo un pane per> far u*t zuppa, 
no« bo da dMipérart mt gncdi'd'oKo, «n 

X ÌMAHt di fiso. Ilo icoogiiirili» onqqaoia, 
e non bo Irotilo mo cbe voglia farmi fl^eo»»* 
pare... tton bo caoro di' tfreroi e tono rìao- 
iolo di morire... potete voi nnpediimelof 

Com, Questo poi sì astolnlamettle. 

Cre. Faleoeto vedere. 

Com* Se ve io fo vedere, allora non Tedf0lt . 
più niente. Aiie corlcs io tmk la .coflMfe ai 

vostri gemelli*. 

Cre. E ciii paga le spese? 

Com. Quando vengo io, oon ci sono altre spese. 
Voi non capite; non serve; paglierò io , non 
sono ricca, sebbene abbia tolte molte ricchezze 
agli uni, ma le ho dale <;iihìto agii altri; io 
soglio provvedere a certi bisogna mdispensa» 
bili;- il vostro è di an altro genere; ma taiii'è 
voglio giovarvi, già se fallo, .posso- rimediare 
al momcfilo. Questa è ima borai^. « 
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Cre. Fale per burlare? 

c cm. !<• ((» scn)|>re da>vero: lercie, (gìieìa dà) 
Ci e» Mi Ionia l'airma in rcrpo... Ali signorai 
Ccm. ArTreltianioci, peicliè rei mio mestiere son 

sola e serxo tulio il mondo. 
Ci e. Stbiio; itna borsa! c( n:e \ \ cbiamate. 
Com, Donna Giusta. 

Cre. Donna Giustal clonale borse^ siete donna 

Giusta, e dite di non essere amata? 
Ccm, La gratitudine è ftutto fuor di stagione, 
e la giustizia piace, ma i.oo sulpropiio dosso 
Andiamo a casa vostra. 
Cre. Subilo. Che cara comare! Se il cielo mi 
togliesse Scolastica, questa sarebbe al caso mio. 
Coni. Compare? {inquittatidosi) 
Crc, Comare , srn fuor di me... subito io un 
• salto. Me lo diceva mia nonna; gallina vec- 
chia, fa buon brodo. (entra in casa) 



FINE dell'atto raiMO. 
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ATTO SECOINDO 

Vicino alla porla di Crespino on banchetto da 
ciabattino con formd ecc^ed mi 9irt<me scriilo 
éà una parte. ' ' ' 

' . ' SdENA PRIMA. • 
.BpeMe e/it iavont afta lude^maU * di sm 

Cac. Pratici qm U* «editti' fielciioM? 
Spe, Appuato. 

Cac. Ecco QQ InTito per q^nesUi ictt.t cqmiiIio 

per la Principessa. .— . 
Spe. Sarà avvertito. 

Cac, Vi »ono servo. (parte) 
^pe. Quando era ragazzo io , si d'ceva ; chi- 
rurgo giovine, medico vecchio: adesso è 
cambiata ; vogliono giovine anche il medico. 
Dopo che sì è voltato il mondo, noi vecchi 
tiaiBO pro|H$o restati tati wtM ét^ welter nel 
fooco. {éntr^ im boUe^a) 

SCENA IL 

La Comare e Crespino dalla casa, 

Cre. Quante obbligazioni , cara comare ... vi 
siete incomodata troppo... abito per mia mo* 
glie, abito per «t... 



J 
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ATTO SECOKBO SÌ 

rbm. I vestili io li ho tempre per Mette. 
Ore. Cone? ' 

Cèhl rVon c' è amico ibe f tda a visitire« che 

non ne lasci uno. 
Cre. ^Giacché ne avete laoti^. mi fo coraggio a 
domandarvi una grazia. " 

Com, Ed è? 

Cre. Che vi compiaceste di canibiarmeio , que- 
sto è bello e buono, ma non è da par mìo. 
Vedete bene, un ciabauino vestito ili nero... 

Com, Tenete que»|o. Ho avoto le mie ragioni 
per danrelo. 

Civ. He paora, coiA io soggezìoDe, (fi tm iil^r 

Com» Sentile ^ compare , polio encf bo comò* 
ciato %à aatiUervi, voglio icnNsar l'opera, e 
^mi iooo prebsa di fare la TOitri lortM, e 
. acaia caectar fuori quattrini. 
Cre. Non ci vedo la via. 
Com, Dovete obbidifiDÌ e cangiar mestiere. 
Cre. Ma io ooD SO far oteOle al aioodo. 
Com. V'istruirò io. 

Cre. Ho lesla dora , comare » aoo imparerò 

niente. • • •» 

Com. Voi dovete fare il medico. 
... Cre. Io il medico, che non so nè leggere, né 

scrivere, nè procedere... misericordia!... 
Com. Ma io vi bo vestito di nero appunto perchè 

voglio cbe passiate ad essere nè^co. 
Cwm^ Non «vele vololò che mk .aimegaial » t 

adeiio ai folate hx iccoppareT 



li a Bnoieo b la moete 

Coni» Ricco voglio farvi, celebre e feliciss mo, 
te saprete far booo oso della foslra »or|e. 

Cm, Maiicot Coniare per carUi, cambiale, caoi* 
biata profeMiooe. 

pwi» Ma qaetU è Cicìla. 
Facile? 

Com* Si, badando alle mìe lesioni. AlUnto» • 
. coraggio^. Ogni qiial\VQlla andate a vìsìiare 
«n Maialalo, eolrala duro, e ad occhi bassi, 
ed esimlaate bene se vedete la mìa letu fra 

\ di lai piedi se è aliato , o iielia sireita del 
lètto se è coricato: allora iinponeief^'i di ac- 
comodar presto le cose sue^ perchè poco può 
campare. Da quegli ammalati, dove noo ve- 
dete ia mia testa , ordinale quei che volete 
perchè risanano assolutamente. 

Cre. Duro... occhi bassi... pasienza. Ma la vo- 
stra testa!... Comare non la posso inghiottire, 
è troppo grossa. 

Canu (ioe cosa ci meltete a provare? 

Cr$^ Puh cfipitatim mia 4oaaioa di bailMalt àtt 
MM esser piìi aomo ia vita wM 

Comt Mi cradeia teyit Ma laiaiciArìetT •* f» 

^ wm naoco aiau . tanti vorrebbero cho wi- 
cusi, OM Ma OMMO mal. 

Cn* Ma, cara comare, chi volete che nu cbÌMtt. 

Com, Quando sentite qualche caso disperato fic- 
clatevi avanti, ed allora.,, 
^ Cre, Duro, duco, occhi bassi, e la testa... 

Qom. Se non mi vedete , promettele ia guari* 

gione, e jl vostro credito è asstiuicato* . 



> 



. • ATTO sk&nmo « 

Cre, E M VI vciiolf 
Com. Date ramniaUito per Moitti. 
0«. E mi daranno del bit0<uie, pcrcliè io sa^ 
pedano. 

Com. E VOI seguitate a fire il bafiuM, fin rie 

capila i^occasioue di farvi oaore. 
Cre. Comare 

Coni. Compare basta cos)^ volete cke ci ^iga- 

!;tianioV 
Cre. No, no... 
Cnrn. Volete arridiirviV 
Cre. Allro. 
Com. Farvi onore? 
Cre. Eh! l'onore? 
Com» Obbed temi o ve oe peBitrete. 
Cre. Come leleie... Ofabaiirò. 
i!om, Sigoor ditttere Creapìmi... '{sukitattMn) 
Cf€* Mi vtiA la pelle 'd*oet'a Maire il solo 

lAlok. . . r 

/ Com> Voi diveaterete fi primo mcdicin -del paese. 
Cre, (Se non m' impiccano ai |irimo 'palo!) 
Com. Sartie invidiato da 4utti, 
Cre, (Diveoieranno tutti odii!) 
Com. Ricercalo da lutti, 
Cre. Ma così ignorante. . 
Com. Gl' ignoranti non ronoscono i pir co i , e 

vanno avanti, mentre 1' uomo {Mudeutc aesta 

sempre inilielro. Ci siamo intesi. 
Cre. Si signora... duro, duro, occhi liats.. e 

|ioi la vostra... saia fatto. 
' Com. Signor doltorel 
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Cre. Dònna Giusta!... 
Com. Occhi in testa. 
Cre. 1^ gambe in spalla. 
Com Gìuditio... 

Cre. Vt'en clopo la morte. ' 
Com. Vado via subilo. (parte) 
Cre. Se va bene è troppo bella! Ma come mai?.. 
Oh senti!... tribalato, affamato, maltrattato io 
sono già da ciabattino; alla più peggio sarò 
lo slesso da med co. La comare mi ba fallo 
del bene, ci rimetto poco a secondarla. Va 
fallata, torneremo da capo... (Ja il gesto colU 
braccia di cucir sul finocchio) Cominciamo 
dallo sparecchiare il banchetto : andate via 
forme e scarpe vecchie: addìo istromenti di 
miserie, addio ferri ignobili 1 ohi questo car- 
tone che doveva servire per far le suole, sa- 
rebbe buono per il cartello. Ma cbi scrive? 
io non so... Scolastica... ma non può muo- 
vere le braccia. Là là , il decroteur , colui 
sà... Ehi galantuomo? ^ 

SGENA ni. 
// Decroteur e detto, 

Cr9. Scrivi col pennello degli stivali su questo 
cartpne quel che io ti detterò : 

u Crespino non fa piìi il ciabattino 
Perchè s' è fatto medico sopraffino » 
Dee. (ride) 
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Cre Non cominciarao lanlo male. Tieni dieci 
centesimi. Non ridere buflòne che ti do ia 
matricola sulla testa : tu non sai quel che 
sappiamo noi. {il Decmteur ridendo va dal 
Caffettiere) Un poco di colia da scarpe... ahi 
è proprio da ridere, se non Gnisce col pian» 
gere. Ecco fatto.* è attaccato : mi ritiro nel 
mio casotto per vedere come si mette la cosa. 
A provare non è peccato. (parie) 

SCENA IV. 

f 

Belcuore ed il i." Medico. " 

* V.V 

/ì/ed. Oh! vedete caro collega... quell' asino di 
(ìrespinn, che cosa ha avuto coraggio di at- 
taccar fuori! 

Bel. BeWoj bello, bellissimo! (ridendo) 

H/ed. Voi ne ridete? 

Bel. Sicuro; mi dispiacerebbe sentire ad un me- 
dico dar del ciabattino; ma che un ciabattino 
diventi medico, non può che farmi ridere. • 

Afed. Questa è un' insolenza I 

Bel. Tutto al più uno sproposito! ^} \ 

Med. Dovremmo ricorrere. 

Bel. Contentiamoci che non si ricorra contro gli 
spropositi nostri , e chiudiamo gU occhi su 
quelli degli altri. 

Med. (Dice così, perchè la fortuna Io seconda.) 
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SCENA Y. ' ' , 

IjO Speziale dalla u»,a bottega, detto» 

Bel. Signor Bernardo, c'è niente sul mio chiodo? 
Spe, Erco un fnào d' inviiì, ma questo preme 
. più di talli. Dopo pranzo dalla o'ipole del 

Sopralnleodenle che ka peggioralo assai. 
Bd, {dopo aver ledo) Povera infeKce! 
Med, (Vedi sorlel) E' sul M^p chiodo? ^ 
Spè. ^' lente, o signore: oggi non sono ^iìi io 

moda f medici in |)ànrBcca tonda. 
La moglie tlel Muratoti {di dentro) Ab, po* 

vero marito mio. 
La figlia del d^tfo. {c. s.) Alia speiterla. 
Bel. Cììe cosa fa là lolla qoella gail«2 
^e* Qualche ferilo. 

SCfiJUA VI- . . - 

■ 

Un 3/uratoi*e disteso sopra una panca por- 
fata fin quattro uomiìii, sua JUogUe^ sua 
Figlia, facchini j Popolo,. e deUL 

Moff. Ah signor Bernardo, ajuto per carità. , 
Spe. Oh... che eoa' è avvenuto? 
3/og. É cascalo dal canpanilo».. n«n parla... 
• mult ai moove.^» non res|iira.«. aoceorso^ a)iiiot 
Spe, Signori professori a loro, (i Medici cir» 
eondoNO t anmuUaio^ la panca su di cui , 
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è lì Muratore sarà posta dritto alla S/je- 
z te ri II) 

liei. Non c'è rottura? " nTr^w-*- m-'v . 
JMog. Ila battuto sopra una tenda , poi bajtò 
in aria, poi... compassione! pietà! '* 
Bel. Figlia mia... non ha più polsi... sentite, {ai 

Medico) 

Med. I. Qui non c'è polso *^ 
Bel. Sigru)r Giacinto pungetep;'i la vena, {al- 
l' altro Medico) 

Med. 1. Perchè volete pungere la vena se è 
hello e morto? -* 
Mag. Ah pnvero mio marito!. 

SCENA VII. . /;V"; „ 

V . ' 

Crespino e detti. 

■ a 

Cre. (Che rumore! quanta gente.) s 
3fog. Marito. 'h 
F-ig. Papà .f> 
Cre. (Un morto, o un moribondo!) 
Jl/ed. 1. Won ?sce sangue, c aiuiato. .ii'* ^' 
Mog. Marito! A. 
rig. Papà! 

Cre (È andato!) /. 
Bel. Quietatevi, buona donna, datevi pace , li- 
tiratevi alla vostra abitazione. 
Cre. (La testa della coniare non U vedo.) ^' 
^'O^. Signor Bernardo, per carità ..^A 
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Ci«r (JNwi la fcdel) {cammina di naacoilo 

die fra la gente) 

Spe. Care creatore, noi ooa poliamo fare mi* 

racolì. 

Cre. {Ho (la fare li mìo ingresso?) 

Bel. Conducete, sigiior Bernardo, (|uesle jooae 

io casa vostra. 
Spe. Volontieri, venite. 
Le due donne. No, no, do. 
Mog. Mio marito 1 ' 
fig. Mio padrel 

Cre. (La tetla ooo c'èl) {s'ag^ia eom un 
poco di gesso del suo banchetto ^ si spot*, 
Vera i captili^ si go^fkh e sta per preseti» 
tarsi) 

Bel Datevi pace« ' 

Spe. Veoile. 

Med. I. Non c'è pm rimedio. 

due donne. Ahi misere noi! 
Cre. (Nnn c'è la testa.^ liÌuftlMMÌfBÌ e colla»* 

dissimi! .. è permesso? 
&Jed. I. Va via, buliòoel {gli dà una spunta 

e lo discaccia) . . 

Cre. (Ahi l'ho ilelto!) 
Bel. Che cosa volete, Crespino? 
Cre. Se jjermellessero... 
Spe. Via , birbaole , tieni • ÌMvIarii. di queale 

poyet» dtagraftialc? 
Cre, Veigo a 6a di beat. ^ < 

Spe. Va via, obbriacoiK. 
Med, I. Che lemeranpl 
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ATTO SECONDO ^ 
Cre. (Ma se l'ho dello, torniamo a...) {faccnda 
il motto di cucir so pia il ginocc/iiOf si ri- 
tira, poi torna) * ■ 
Bel. Nla^ s'gnorl iiiiei , perdonale.. Crespino, 
fennalevi... signori, 1' iiifcl.ce per noi è già 
fjtedito. Che ci si perde a seulir questo spro- 
posilaluV morto è morto, peggio di morto ooii 
può avvenire! 
If/ed. I. Ma dollore!... 

Sei' Sentiamolo, ve lo domando in grazia. Crev 

spino, venite avanti. 
Cre. (Si torna in balio!) Che comandale? 
Jìel Domando io a voi che cosa volevate far qiii? 
Cre, Voleva... (La testa non c è) voleva... (Mt 

se mi aNesse fallo una burla?) 
Bel. Diceste esser venuto a Gn di bene?. iV* 
Cre. Sicuro... sicuro... 

fiel Vorreste visitare quel povero muratore? 
Cre. Volevamo... ma se non vogliono turno 4 

c.isa (e sono più contento ) 
£el. Noi non poss'anio opporci : V umanità ci 

comanda d' impiegare ogni mezzo: voi chie->- 

dete di visitarlo, \ìsìtatelo. 
Cre. (Ah!...) Dunque posso... 
Bei. Ami lo vogliamo. 
Spe. Signor dottore!... 
A/ed. Collega!... 

Bel- Peggio di morto non può avvenire. 
Cre. (Comare!. . se me l'hai fatta , me l'hai 

fatta biutla!) 
A/ ed. i. Ma!.*..», , .> òj>4. .» • 
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Spe, Ufi ciai>aU«iio... 

SiltMbb Nm b distnrbite. 



Cr» (B admo ebe cota io ìof d|« cm* drco?) * 



le ci ha da aiwfv.) 
Bei Ebbene, éimt Grtt|H'iia? 
Cre. Sileotio. 
M, Avete rag^ofltt* 

C#«. (Buttianioci m marel) Portatemi avanii 
I' ammalato : qui, [h portano di traverso) 
Aodale tutti indietro, (coti piglio una corlui 
più faeilmeiile ) 

Beh Ha ragione, ùifiietro. 

Cre. Silenzio. ' 
. Bel, Silenzio. 

Cre, (Ah se potessi maudarvi io silensio luHi!) 
Signor speziale? 

Sfte. Gonaodi, signor doitm Lesioa. 

Cre, Un bitcbiore » fd «m balligUa fi vUux 
vecilMk » 

Spe. VI darb del mio. ' 

Cre. E 00 nastelb d*Mqaa. 

jjve. SobitO. (fa e torna con vino ect acanni 

Cre. (Ah coraarel) Come • ubiamo i'amoiaiatop 

^g. Bortolo! 

Cro. Bortolo, [s'avvicina al muratore e sùtin 
voce dice) Borìolol . Bortolo... coraggio... la 
lesta della coniare non c'è.. Borlolo!... rU 
suscita Borlolo, %e no, muftjo in. 

^^e. £€CQ ii viuo^t c4 et^o l'acqua. 
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Cre. 1/ arqua metlela in lerra. * 

Spe. Obbedite: quell'infelice ba i dcnli iiicbiodati. 
Cre. E per questo? *\ ^ . . 

Sfte. Come farà a bere il vino? , t^i- 
Cre. 11 vino a lull i .' • ; 

Spe. No? a cbi dunque? ' 
Cre. A rae, a me, per me. ktr . i 
6/;e. Ed a Bortolo? 

Cre. Ce lo do col fiato. Oh rìllrale^ì e lascia^ 
temi alle mie luauipolazìoni. 

Spe» (Piii pazro io a interrogarlo!) (si rilira) 

Cre. [bcic) Buono! £ dello speziale! figurarti; 
vendendo acqua si può bever del buon vino. 
Un altro bicchiere, questo caccia via la paura. 
Air uii imo assalto, e poi... Bortolo senti che 
buon fiato, un vino, che fa risuscitare , s^C' 
gliati, svegliati, se no ti do uno schiaflb... te 
lo do \eb! malandrino! Oh prepariamoci a far 
le gambe. La storia è finìla, signori , ritira- 
tevi indietro che sono all' nitinia porga... io- 
dietro bene (e così giiada|;;no strada io.) Bor- 
tolo , me r hai falla: lua no Bortolo. Co' 
mare ingrata! ah! mi hai messo in un preci- 
pizio! Questo resto di bottiglia me lo melto 
m saccoccia. Una bella inacquata per eoo- 
fonderli^ e che ne tocchi a tutti, poi gambe 
ajutami. Bortolo, a te (ilaticia l' acqua in 

, faccia a Bortolo, getta il mastello ^ e sta 

per fuggire) 
Bor. {s' alza un poco) Moglie, moglie mia... 
F. 246. Jl Medico c tu Motte ^ 



SI a XBDieO E LA*l|<HtTE 

TuUi GrespÌDO.. Gr«spmo..« (h eireoninno) 
Cr0, (eks mn km iwuitoi perchè fug^endi» 

ha volU le spalla s' inginocchia ) Tutto 

cani» dtlU eoanre. 
Bel. Che cosa fate? abbriceiiteait, Till«grilevl: 

aitate vi, fedetetOy s'è muto; e parla. 
Cf'c. (Oh coniare, regina di latte le cooiaril} 
Bel. Ma che cosa fai in g'Qoccliio? 
Cre, Riiigratlo la sorte , poicbè aon toni so* 

perbo della m'a sapieuza. (s'alza) 
^e1. Signori miei, questi sono fatti! (agli altri) 
Cre. Buone donne , portate il vostro uomo a 

casa. Ecco, bevi un poco di vino... un poco 

locbe a rae. {beve colla h ìtti^Ua) E voi alire, 

se torna a morire, mandatemi a cbìamare. 
^Qg. Benedeltol 
Fig, Qaaoia gratitudine! 
€rc. Jkita, a casa, che quett'ariàè oMliiba, e 

pub dargli nella gambe. 
Mcd t4 Stati quanti spropositi? {aìh ^pcaiaUt) 
Spk Ma rba rìaiaalol 
Med. I. Oh Ippocrate! Oh Galcmrt 

Quelli san aaorli , td onratore è riao- 

scitato. 

Tutti Vita Greapinal vita il dottor Crespino I 
{gli uomini conducono vìa Vammalato sulla 
panca seguiti dalle donne. Il popolo cir* 
couiia Crespino e grida) Evvita Crespilo 

nni n»L* atto sMiiKaò* 
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- ATTO TERZO 

Gdbinello di Matilde in rasa del srprainlendenle. 

SCENA PRIMA. ' ^ ' .^tV 

3Iatiìde sopra una gran poltrona con cuscini 
candidissimi^ e sgabello per cpprggiari i i 
piedi: sepia un iavoliito i aiie ampolle ed 
una lucei ita con ripaio t ei de. Due sedie 
presso la polli una: aldo tavolino in mezzo 
alla scena con tappeto verde e luniej la 
poltrona sani ripaiuta da un parai entoj 
Belcuore^ e Servo in piedi dietro la pol- 
trona dell'ammalata. 

Bel. {seduto a lei d'oppresso come parlando 
al Seivo) Non dorme, no, pur Iroppol ella 
è in un sopore poco diss'roile dalla morte. Sa- 
crlGcata dalla ciudelià di un copg'uDio, che 
può fare Tarte per lei, senza un prodìgio. 

SCENA II, Ai'V ra;3 

Come riera e detti, ? ^'^ 

I 

Cam. Signore; il sopramleodenie sta chiose nel 
suo studio col pagatore della marina incon- 
trando \arj sacchi di monete, sapete già ch'è 
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7>//. Oh Dio! 

//<•/ IVon |)osso lusingarli, e per non rsarerbarlt 
maggiorinenle, li ronit'glio di non rivederla. 

Ten. Deh! poiché io proiiiellesli, esaudisci coni- 
pinlanienie la mia preghiera Fa ch'io n>egga 
quelle sembianze anche una velia. 

ììci. Domina ogni tuo Irasporlo: la menoma agi- 
tazione potrebbe rapii le l'estreroo Calo. 

Tcn. Wi frenerò, ini frenerò. » 

y^«^ Vedi la ro sera! • 

Ten Cielo! com'è consuma!... ali! v'fl'ma di virili 
Irojipo seveial se tu fuggivi, lua zìa era pronti 
ad accoglierci, e noi saremmo ora felici! an i. 

/^e/.Troppo lardò la zia a dichiararsi in favor 
vostro, ed il malore intanto la ridusse agli 
estremi. 4... ^ .....v 

TV//, Ah, il cielo 81 oppose! convìen Jlrìo, e 
rliiuare la fronte. Che peso mi sento al cuorel 
mi ritiro: li obbedisco. Un solo ultimo favore 
ti domando: permettimi che nell'attigua stanza 
della cameriera restì celalo, durante il consulto; 
fa ch'io possa partire, conoscendo a'roeno tutta 
l'esiens'one della mia sventura. Già so che i 
medici saranno qui tra poco. 

hcl. Tu rimani a raddoppiarli il cordoglio. Ella 
e già da d eci ore assopita: quasi può dirsi ia 
agonia di morte. 

Ten. Son rassegnato .. e mi sarà di sollievo il 
hberarmi dallo sialo crudele d'incertezza, i^u. 
Bel. hbbecie: fatelo rilirare nella vostra stanza; 
si può chiudere al di dentro? t n 
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Cam. Si, signore; cliiami il servo. {A veder que- 
sta sorta dì casi, passa proprio la volontà di 
far airamorc.) (parte) 

Ten, Deb! ch'io baci per l'ulliioa volta quella 
roano che dovea farmi beato. 

Bel. Ella è qaasi esanime: ritirali; obbedisci. 

' SCENA IV/ 
Cameriera^ Sa*vo con lumi, e delti, 

Cam. {al Servo) Accompagnatelo, ma non Calale 
' perchè di qui si sente anche un sospiro. . 
Ten» Oh amici, quante obbligazioni vi p^ofesso^.. 
Bel, Va, va: basta così. ( Tenente parte col 
• Servo, gettando un bacio dalla porta) E il 
soprainlendente? 
Cam. Ho vedalo adesso il pagatore a traver- 
sare- il cortile: sarà qui a momenti. 

SCENA V. 

i • • • ♦ i 

è m 

Speziale e detti, 

Spc. Con permesso? 
Bel, Avanti. 

Spe. \ professori sono tutti qui abbasso nc'la mia 

' botiegi: domandano se è ora per salire. 
Bel, A che fare? * • • - • . • 
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ATTO TERZO 57 
Spc. A buscare lo tecrblno. Ne son Tenuti Unti 

lasciamo vi\ere andie quei poveri triboUli. 
7?e/, Vengono dunque. 

S^je Non ivele alcuna speranza? }{ << 

/?«:/. Nessunal ^ < ,1 

S/je. Povera gioviue. . 

to!»«b tf T.. SCENA VI. 

Sopraintendente e deUL 

Sop, {allo Speziale) Fermatevi... Dottore, oiì 
sento un certo languore questa sera... che cosa 
potrei prendere? ^ ^ 

Cam. (li'arsenicol) 

Btl. Un poro d'el'xìr... chi non sarà niente... 
qualche indìgeslìone. 

Si'p. (c. s ) Portatemi un elixir, ma non dei VO' 
stri soliti: copioso, che si senta Lene al pa- 
lato e nello stomaco: io non sono ufia fem- 
minuccia. 

Spe. Sarà servila, eccellcnia. (Niente di meglio: 
gli fo he vere anche tutta la spezieria.) [parie) 

Sop. E che vi pare di Matilde? :^ , 

^ei. Il suo caso, lo reputo irremcdìabile. 

Sop. Ostinata!... non poteva essere felice, accet- 
tando la mìa mano? 

Uel. Quando non l'ha accettata, è segno che 
non vi ama. 

Sop. Sono cose inconcepibili. i»* iéu^'u 
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Cam (Per lui!) 

Snp, Avete ordinato il consulto? 

liei. I medici or ora saliscono. 

Snp E se ne andranno come il solito. 

BeL La credo anch'io. . . 

Sop Grand'arte fallacel 

Bel. ^rs lunga j vita brevis. Pure, voi non ayete 
mai voluto condiscendere a chiamare il dottor 
Crespioo; e se c'era da concepir raggio di lu- 
singa, qoo si poteva fondarlo che su di lui. 

Sop. Qn ciabattino, un ciarlatano, un ignorante 
simile... 

Bel. Sarà un fenomeno della natura oitra^siala 
na noi; ma i risultati sono luminose prove di 
fallo per lui. Dopo la prima cnra felice, una 
successe rapidamente all' altra, quindi il suo 
giud'zio non a torto fu riputato infallibile. 
Li principessa era sped-ia da tutta la facoltà 
medica; egli la vede, e pronuncia: non morrà.., 

Siip. Effetti del caso. 

BjL Ma frequenti troppo. Il figli© del duca Grillo 
sdrucciola nella sua stanca: non è niente, di- 
cevano i medici alla cura. Crespino lo visita t 
dice: domani è morto j e l'indomani morì. 

Sjp E che vorreste concludere? 

BeL Non ho tania peneiraiione per concludere, 
ma ho bene gli occhi per vedere tutti ricor- 
rere alla sua casa^ e riguardare una sua vi- 
sita come segnalato favore. 

Sop. Il mondo è cieco, e corre a seconda... di 
voi beasi mi stupisco che uomo giovine, dotta 
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ed aitennalA, vi degniate di ronsiillare quasi 
tempre con luì, e sembrare denoto alunno di 
no tanto animale. 
Sei. Qaando si traila d'apprendere, rieorro tem- 
pre alla lesione trasmessaci da quel grande 
nomo; seppi di nulla sapere; qu'ndi la singo- 
larità, e si poò dire il fenomeno di Crespino, 
mi decisero frequentarlo^ onde scoprir se è 
possibile il secreto che lo rende si utile agli 
nomini e venerato da qualche tempo. Egl< è 
il più ricco e celebrato medico de'nostri paesi. 

. SCENA VII. 

Speziale, poi alcuni medici e delii. 

Spe. I signori professori stanno salendo le scale. 
Ecco l'eliiir. ' 

Sop. ( bei^e un pocOy e getta il bicchiere ) E 
amaro quanto un veleno. 

Spe (L'amaro tientilo caro, e pagherai caro an- 
che il bicchiere.) 

Bel. Signor soprainlendenle, arrendetevi aMe mie 
istanze, che forse saranno ie ultime, facciamo 
venire il dottor Crespino. 

Spe, É abbasso nella mia spnierìa 

Bel. Date una prova dì pitta verace coH'agire 
appunto contro la vostra opinione. 

Sop. Fate quel che vi piare, purché io non mi 
mischi con lui. (Queste son fole, ingrata! te 
perda te, mi reiterà tempre la dutc ) 
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//e/. Chiamalelo. ...... ^ i- 

Spe. Delto e fatlo... ma ecco gli altri. C vcit' 
gnno i medici, e lo spezin/e f torte) 

S(ìp. Accomodatevi, signori, [siedono tuUiJiior- 
I. , . • ! che Beh iiorit) 

Bei. Collfghì veneralissìmil Io non v'inlerterrò 
col racconto delie |)resunzioni, suirorìgine della 
malattia già a voi nota; vi accennerò sub i 
sintomi die raccompagoarono: principierò con 
iniiappelenze the degenerarono in nausea di 
ogni e qna!nnqne cibo; poscia una lente feb- 
lire s'impossessò di lei: emorragie, veglie, sve. 
niinenti , e finalmente convulsioni, che fauno 
temere ad ogni istante della sua vita; oggi 
|ioì la troverete abbandonata in un sopore, che 
dubbio rende quasi, se esista; il ietto le por- 
tava ailaniii micidiali, lio dovuto adagiarla alia 
inrglio. Il sistema curativo fu blando; curdiali 
qu;i'rbe bagno, chinacliina, e sempre deterio- 
r;4nieiiti. Esaminatela, e colla vostra proioiida 
sapienza consigliale, ch'io sarò ben contento 
di approfittare delle saggie vostre decisioni. 

Med. I. Questa è una malattia che in greco 
è detta plisi. La natura può donare una ( riti, 
l'arte no 

liei (compiacetevi visitare i suoi polsi. 
Med. I . {dopo toccati) Àtonìal . i 

I^fed 1. w s ) Atonìa. -TtHj 
. à/cd. I. li respiro conle&o. ' . * • ^ 
Ciim. Povprinal ,\ 
Med, 1. |t livido delle labbra.. \ oJ>t 
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Cam. Oh Dio! 

Med. I. Le (nerobra ìiitiriziile. 
Cam. Per pietà!... 

Jtfed. I. Non ha che gli spirili vitali. 
Bel Ciò por troppo sembra a me pure. 
Med. 3. £lia è morta, è oMrU. 

Oh povera padMciml oioria è'te? 
iitol, i« UtfoNMviy non e' è riM^o; I 

aorta, 
MetL ,9. fil iw>rtal 

Cum Poma g^fiael meta..* noilal.., ptfcra 
pailrooctiial... 

SC&NA Vili. 

Te/i. Mor al Matilde moria? 
BeL Dove veoile? 

Sop» Temerario!... 

Ten. Pietà, uccidetemi lo merilo, pìeià ili un 
frenetico!... signor Si)|«ràiittcn(lete , punilemì, 
eccomi ai }He(li vestii, toglietemi la vita, se 
ho potato esser io cagione della morte di colei 
che adoro. 

So/t. Khij ajulaute? 
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SCENA IX. 
Jjuianl^ e detti. 

ScfK Sia colui chiuso in castello, e consegoalo 
al profotso, come insubordinato liNHitalore € 
{terturbatore di una nobile famiglia. 

SeL Ma .. del ano ardire è dimmi» abbatanta* 
e delle twt imidie fiele fi«ataieel« al copctto; ^ 
aiate geoerofo... e perdonate. 

Si>p. Quando gli avrò fatto ilrappar Tunif^nic 
e Taviò fatto esiliare dn qnieaU citlà. 

* 

SCENA X. 
Speziale e detti» poi Crespino. 

Spe lucolo rhe viene il Jotlore Crespìuo. 
Bel. KHa è già agli uUìrai. 
Ciim Ma i |>olsi nelle tempia le battOM an- 
cora. 

JTe^. I . Gbe ne sai tuT^ 

Spe. Favorisca eccettcntissìmo. 

Cre. Chi vive, ebi muore, cbi vuol risescìtarc. 

Bel. Sna cccelletiia vi aveva invitato, collega 

pregiatissimo, per soccorrere la sna pnpil*a, 

uia .. 
Cre. Ida cbe2 
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Med. I . Il voiire soccorso è lardi, pcrclie t noria. 
Cre (Se è morU, è ' fiiilu ) ftforiat 
JUed. I . Se rioQ è fli(irU« monra . 

Mcd. Morirà. 

Cre. Dov'è la iBorla.« moribooda? 

Bel. £ccola. 

Hed, I. Eccola là. 

Cre Ma non è tuorU? 

Cam 1 polsi le balloiio ancora. 

Meri. I. Spirili vitali. 

tre. ZiltUj stieuziu. Oàserviamo (La cofoare uob 
la vedo.) 

Cam.' Cielo, pielì della padroaciaal 

àfttL t. (Quaola i4i|ft0slural) («I 9. mesCiop) 

Crr. (dbtf già ossienfb Mftmo daltmltro Inlo 

deitammalaia, ' Mi firma) 
Bfeà. I. losomaia CM ne ilile? è aorla 0 mo 

è morta? 

Ci«. Non è noria, non raoririi, e aeriamo cìm 

foi morìrela pvìna di lei. 
Ttn, Ciclo! 
Cnm. Oh gioj»! 
Sop. Che dice egli? 
Spe. É 00 uomo strano! 
Bel. Ma non ne falla mai una. 
Med. 1^ non è ella in eslremo pericolo? 
Cre Oh questo sì, ha superalo un gran pcfi- 

colo è vero; è nelle vostre m«iu<. 
Med. Siele uu impertinente. 
Cre. £ voi aiate on... «1... clit al auMik wm 

cooU M aocbe |fcr 000. Ob^ cotltgii coraalt^ 
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veiiiamn a noi: l'ainmalala è vedova, maritata, 

o zitella? 
He/. Nubile. 
Cre. Quanti anni lia? 
I>cl. Veiitidue anni passati. 
Ci e. Capisco e... e la malaltia come la rhia- 

male? 

f>r/. Mi parve proveniente da patema. 

Cre. Patema, patema... Ma parlale da gilanluo- 

rao. Dunque?.. - 
/^ei. Che su io... una paluriiia.' 
Cre, Bisogna farle pigliar qualche sporta, e sa- 

lebbe lutto passalo. " 
Bel. CAìe die! Mi «piegherò più riiiaro. La 
* malattia, tbbe principio da una passione di 

cuore. 

Cre. Di fncre!... cioè, cioè? 
JìeI. Kra innamorala. 
Cre. Ah, ah! 

liei. Di un giovane che le fu negalo. 

Crc. 0 bo, 0 bò! ' ^ 

Sflfì. (Or ora perdo (a pazienza.) 

JRel. Qu'iid! ne vennero le innapelenze, le nau- 
see, gli s\ euimctili, le convulsioni ed t deliqu): 
ed è ridulla nello slato aituaie per cui sì di- 
spera di ricuperarla. 

Cre. (Canta, canla, la cornate non c'è.) Con- 
cludi^Qio^ questa ftglino'a volete riruperarh sì 
o no? 

Pei. Qurslo si aUri.de dalla vostra virtù. 
7'ci\ Mi palpita il cuose. 
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Cre. Recipe, recipe, recipe.^ 

Mc^l. t. Recljie che cosa? 

Cre Zitto voi die non polele estere uè recide, 

nè recipiente. 
Bel. Proseguile dunque: recipe... 
Cre. Tre recipe voci dir subito; ergo; recipe, 

e sub lo luarilo a suo modo. 
Sop. Teattrtnol.., ' 
Ten, Ah 8ig«orcI.. (ni /mccIì di im) 

Cre. Cbi è qoMto toUiiieUo? 
Bel. Qocsi! è l'anaote. 
Cre, Corrisposto? 

Corrisposto^ per cw eUo si itniggc c 

muore. 

Cre. Reripe dunque rariiaote^ e risusciti io 
virtii del legillioo matrimonio, (mette il Te- 
nente presto tammàlaia, em baeU la 

mano), 

Sop. Ajutante, trascinatelo via da lai, Jju" 
tante esef^uisce) • ' ' 

Ten. Barbaro!... ' ' ' 

Cre. Olà, olà, cki si oppone ai rccipa del dot- 
tor Crespino? • • 

Sop. Cbi potrà farti gettare da una fiocstra! 

Cre. Da una fi<nestraìf 

Sop. Bada a'btti toni, w» l'ioipacciareM db 4bi 

ooB ti spetta. 
Cre. (Abja c9m»èé)ivedeJhn ipietiiM*Sih 

prmntendéitie la ieséa tklia Comare} 
Sop. Scoriate coivi il castello, {aitu^tkinle) 
Cre. Eccelcnaa... 



t 
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Sop» Bàòà alla moribonda « tu. 

Cre. Ma io non Tedo morìbeqila «joi; ftdo hmi 

un moribondo. > 
Bel. Che dltcV 

Cre. Vi dico cbe S. E. ba pocbì loomeali di 
\iu. > 

i'p/^. Giuro ai cielo... 

Cre. CalmalèTi, vi accelerate la morie. 

Sop, GelUleio dalle scale. 

Cre, Dollor Bclcuorc^ cmdiiCtlelò ' a fello. « 

Sop. Voglio iirioia colle 'mit ibmì.,.- 

Cre, A Milo. 

M PoMor Gre«|iM.. 

Cre. Aitielelc qu^l morìboodo. 

Dottore!... {Belcuore, JftdanU é ^peùaU 
frenano U SopraintenJente, e h portano nei 
suo appartameniih La ietta gU Pà «fio* 
irò fra i piedi) ' ^ 

Cre, È moribondo. > 

Afe^l. I. 11 vostro ardire... 

Cre. Anche tu... ma tu no per ora^ ma il Sò* 
prainlendenie è rooriboado, è moribondo. \ 

Cam. Lo vog'ia il cie'o per miserieordia di lei. 
Ma fradanlo, signor dollore? 

Ten. dia non louiirà? 

Cre, JPfo^ 

Cam. E che le ordinate? 

Cm> Manto; aob . l'hai acaiilfl^. 

Cam. Sarè» ma per ora aoggttile ^altiie aU 

Ira eoaa» 
Ten. ordinale. 
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Cre. È tuU'uno: però... poiché volete... Che coi't 
quella? 

Cam. Acqua. ' ' 

Cre. Inzuppate un faiioletlo e applIcalegTìcto al 
cervello. 

Cam. {eseguisce). 

Ten. È basterà questo? ^ 
Cre. 11 fer\ello delle donne st ^olla e gira 
per poco. 

Cam. Ah!... ella respirai... ^\ 

Cre. Non ve l'ho detto? 

7en, Matilde! " 

Mal. Oh Dio! 

Ten. Matilde mia!... 

Mat. Ahi... (riconosceneiolo) 
Ten, Mi conosci? 
Mat. Sì. 

Ten, Mi ami? V. ' • . 

MaL Si. ' 
Ten. La tua mano... 

Mat. Eccola. (g^ttìa dà) 

Cre. Marito t moglie, e leslimonj più del b^io- 

gno... è guarita o non è guarita? 
Cam. Ma il padrone? 
èlal. Il tutore?;.. 
Ten, 11 srpraintendente?... 
Cre II soprainlendente!'.. eh, non parlerà... a 

quest'ora sarà tutto acccmodato. Vado e tur- 

[parte dal Sopra intendete) 
Ten. Tua 2'a si è dichiarata pei ro': irn si 
F. 246. // Medico e la Morte 4 
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aUendeva che U tua guarigione. Andremo in 
campagna a rifugiarsi nelle sue braccia. . 
Mat. Ob giojat 

Cam. Basta che il soprainlendente non si osliqì 

a perseguitarci. 
A/ed. I Parlate con rispetto del (iguor sopr^ 

iDlendeote. 

■ 

SCENA Xt. 

Crespino j Bekuore^ Speziale ^ Jjutanie ^ detti 

Cre. Il sopraintendente è morto (af^U Sposi) É 
morto (ai Servi confortandoli) E' morto (ni 
medici ed allo Speziale pavoneggiandosi). 1^ 
morto, è morto! [UUti rimangono sorpresi}^ 



flMB dell'atto TERZq. 
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I atto quarto 

I 

Salotto in rasa dì Crespino. Pergolo praticabile 
in prospetto: due finestre, una per parte del 
peigolo, il tulio fon coil'ne Due porle lale- 
lali, una conduce al gabinelto di (Irespìno; 
I l'altra è la comune die porla sulla scala. Gran 
I la>olo nel mezzo^ coperto da un tappeto c 
\arie srd e. »Ìk»u(»«»h t 

SCENA PRIMA. 

Girolamo e Stefano tìnfìa comune, A ina al 
I pergolo che sta ^uui duiulo in iòti oda, 

j Sic. Quanli rlguardil (si bulla a sedere) 

' Cir. Sfnza g'ndi».io! 

^.le. Srnra quAlirini, diirrnij e avrete lagìtne."**^ 
dr. Poiché nnn c èiidriirre Ito padre, Agnese ' 
ci lia spello la porla, e tu . vt\ 
I ate. Ed lo... r»rn è quella cjsa in'a? .ijit. 

Cir. Ma li lianno scacciato a bastonale, nùv 
j tV/e. j\Je le ba date mio padre, e bisognava ben 
pirndfrie. D>te tbe un allro sbb'a a^uto il 
I coopgio... io sì, Lo dispensato [ingni e scb'affi • 
a battaglioni. . <. 

Gir. Belli ploriel Vado sopra da tua maiffr; 
, piudcnza^ c iMU f<tcc);<n:u allri prop<)5!ii 

{patte) 
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Sle. Piudenta, gridano sempre i \ecchJ,e non 
ti ricordano ioai dì qtieUo cb'esti bati f^tio 
da giovani. 

Nin. (parlando verso strada) Vieni dalla mam- 
ma, non c'è il papà, {i^a a tirare la corda) 
Sle. Contrabbandi, eh, sorellina? 
Nina Tu q«ji, Stefano? ' r- 

Ste. Ti dispiace? 'vì^ 
Nina No davvero. •-^'n ''♦•i 

Ste. IVI a t'incomodi ade<(So! 
Nina Pcrcbè? 
Ste. Chi sa^e ora la scala? 
Nina Gabriele. 

Ste Ma so ben io chi è Gabrìeit! 

. SCENA li. 

Gabriele e detti. 

Cab. Gabriele è an galantuomo. 
Ste. Che viene in casa, quando non c'e il papà. 
Gab. Col permesso di vostra madre. 
«Site. Mia madre è troppo buona^ fuori cbc 
con me. 

JVina Sì^ che non li ha dato sempre qoanlo 
poteva? 

Ste, Hai paura che ti mangi la dote? 
Nina Ma Stefano!... 

Gab. Perchè pigliarla contro vostra sorella? 
Sie. Quando non ho quattrini la piglio con lutto 
il mondo. 
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C^h. Per averne, bisogna faticare. 

Ste. Oh, va là» cbe la fatichi noli»! 

Cab. Ho avuto 00 anno roìo padre ui Icll9« 

«Sle. 01^. va a letto ancbe tu, « m ai ìcccart. 

SCKNA IH. 

Scoìasticas GUolumo e deitU 

Sco, Si giida qui eh?... ai cobirasla?... appena 

arriva^ ti fai aenlire. 
Ste, Oè, datemi qoattiiii^ • «• m tado. 
Sco, Seattle^ macatro, cena trtitta tom aaa 

«adre? 

dr. Ccmpatitela; la sua Iella è bittarra» aia 

non ba cattixo coore. 
Sco, £ ooD viciii a dare ao abbfaccio a taa 

madre? 

Sie* £b, voi avete gli aLbrarcI della loreHa^e 
se non vi baalaao, quaiiì di Gabiiele cba pre« 

ferite a me. 

Sco, Io vi voglio bene a tulli .. ingrato... a Ga* 
briele p ù rbe a tel.. parche? Voi capite, mae* 
Siro: Gabriele è figlio dì un nostro parente: 
che nei tempi scorsi ci ba ajutato; io non 
droenl co il bene che bo ricevuto: sono cre- 
sciuti, si può dire, ins'eroe con ^ioa e con 
Stefano, e non posso fare a meno di anarki* 

S/e. E per lai la parla è aperta, e per Ma 
cbiota. 

Sco. Non è aperta aè per Vwo, nt per l'akra: 
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ma siccome oggi tuo padre parie a v's'lare 
un gran signore, e starà via quattro giorni 
almeno, ho detto a Nina di far attenzione se 
io vedeva, per invitarlo con suo padre oggi 
a pranzo da noi, e tu ingrato, è già fin da 
jeri che ti aveva mandato a chiamare, ina 
non li hanno trovato in veron luogo. 

Gir. Ha Targento vivo in corpo! 

Me. Dunque pace: ed eccomi qua. 

S(o. Vedi in che stato vieni tu da me: guar- 
derò di rimediare. Ah, povere madri non si 
ha mai on'ora di bene! 1 buoni che han fatto 
la nostra fortuna sono morti, e mi sei rima- 
sto tu vera tribolazione! Vieni, vieni, mal go- 
verno (a Stefano) Maestro andiamo, (par- 
tono tutti //-e) 

Gfib. AH Nina!... 

JVina Gabrle'e!... 

Cab, Che cosa sarà di noi? ' 

Ifina Bene; sperar sempre bene. 

Oab. Tuo padre non vuol sentirmi a notntn^ire. 

jyina Mia madre ti ama tanto. 

Gab. Dicono ch'egli vuol darti ad un ricco 

Nina lo non mi sento voglia di sacrìfirarini. 

Gab. E se ti costringono? 

Nina Se non è per Gabriele, dirò sempre di no. 

Gab. Ah Nina! 

Nina SI, sì> Gabriele, o nessuno al mondo! 

[dantiogli !a mano) 
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SCENA IV. ) 



B eì cuore j e detti. ^' 3 r.» ^ 



4. 



Èeì. Oli, ohi... ragazti, ragazzi! 
JVma Signor doUore!... 

CoiD^atìte • •», . 

Be'. Andate un poco troppo avanti. 
^JXina Periliè appunto non si va avanti mai. • 
Gnb. Sono ti e anni che sospiro per lei. ^ 
JV7/7a Ed io tre anni e mezzo, ina ho (acciulo 
Gnchè non ha parlato prima lai. 
^ BeL E mostro padre? 

^Gab. Chi ha coraggio di parlargli? eg*i non si 
degna più di conversar coi poveri. 

Aina Ma mia madre sarebbe contenta. ^ 

Bel. Dov'è vostra madre? 

Nina É di sopra, a rivestire mio fratello alla 
meglio. ' • . 

Bel. Che vostro padre non vuol vedere? 

J^ina Sicuro, peidiè dice che non sa guada- 
gnare, nè far oriore alia famiglia. 

Bel. Se è cosi, non ha torto vostro padre, e voi 
altri volete inquietarlo maggiormente^^ ^ 

Cab. Noi no; noi... ci vogliamo bene. 
^A'ina Ma tanto, tanto bene. 

Cab. Io sono figlio di un marito di sua sorella, 
lavoro, fo riotaglialcre, ho avuto mio padre 
un anno ammSlato, e non i'ho mandato ali ospi- 
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tale; ho lavoralo giorno e notte, ed ho la coa- 

Bolaaione di avermelo latvato. 
Bei Mi rallegro: liete un buon figliuolo. 
I^ina E di un baon Bglìuolo ho bisogno io. Noi 

siamo ricchi abbastanza*, lo sapete. 

SCENA V. 
Scolastica t Girolamo, Stefano e detti. 

Sco. Ob, buon aagario' Signor dottore, avtt^ 
tanto bisogno di parlare con voi. 

Bel. Signora Scolastica, comandatemi. ~ 

Sco. Lamia famìglia è tutta sottosopra: la Prov- 
videnza gli manda del bene, e noi non pos- 
siamo goderne; mio marito è un angelo, ma 
ha sempre il suo solito temperamento; grida, 
strepita, vuol tutto a suo modo, non vorrebba 
mai sborsar quattrini, non gli si può parlare. 
" Costui lo conoscete, Stefano mio figlio? 

Bel. Lo conosco, lo conosco 

Siro. Non sa contentar suo padre. 
* Bei. Male. Che pretende il padre vostro d'In- 
giusto da voi? 

Stè. Vuol eh* io guadagni, eroi faccia onore. 

Bel. Non ha torto. 

Ste. Ma io non so far niente. 

Bel. Ma i vostri maestri che con fi hanno in- 
segnato? 

'^SUi. Questi è stato il mio maestro, domsodalel* 
. a Itti. 
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Bel, Che coti gti mie iotegpialot 

Gir, Quel cbe so io; a leggere, a tcrifere» t 

tefDBcrar le penne. 
Ste. Noi siamo ricrhi , eil io f)o voluto diver. 
firmi qualche volta; e mio padrt... bastonate; 
ho fatto qualche deb lo, «ho rubato in casa 
qualche cosa, ed r^li mi ha bastonato e di- 
scacciato. Collie andrà a fiutre, la lascio pen- 
sare a voi. 

Sco, Questo giovane e un buon ragazzo, figln» 
dì IMI Dosire iiarenle ; al f «ectiVB lao^ fHàf 
abbiamo dello bbbllgaaiooi , egli ama notira 

6glia. 

Jlfitia Ed io amo lui. Già f o l' fao deUol 

Sco, Crespino non vuol aa|icroo di 4|desto aia* 
trimonio: vuol darle ooo apofo ricco, «a noi, 
gi^ lo fedele, aiaaio proprio opposti cootro 
le ricchezze : voi sapete il che , il come , il 
quando... liluslrissimo signor dottore, mio ma- 
rito , pare che di voi abbia rispetto, so^ge» 
«ione ci metl amo nel e vostre braccia Ili- 
mediate voi, come credete, purché non mi veda 
un figlio vagabondo per le strade. 

Ni fin h che mi lasci sposare il mo Gabriele. 

fiel Vedo il Nostro disordine, comprendo do%e 
sia il male, e Oli adu|irerò per quanto poaao. 
Io bo precedolo vostro mat iio^ eo* debbo faro 
m' aotbaaciata oon discara ; corcbofò di toc* 
cargli ti cuore. 




X 
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SCENA VI. 
j4gnese e deitL 

Jgit. Signora padrona, venite 4i sopra; ho falU 
It ipcstty bo «vvisabi latti, (non die vdttto 
figlio, cbe ooft SI trova... 

Sco, Eccolo qw. 

SU. NoD mi udi<» Bon ni aeoli? {toceandaia 

con ,diSprpuo) 
jégth. Siale fermo colle mani, rete no baolentes 

venite, staremo tulli allegramente. 
Sco. Non vedi il signor dottore? 
•^n. Oh! quella è una faccia da gaiantaoniQ ; 

con lui almeno si può parlare. 
Bei. Vi ringraaìo. Andate |iur sopra, signora 

Scolastica. 

j^gn. ilo sentilo la chiave della porla , ^va a 
^inu'clare) è appunto vostro marito. 



Sic. lo corro in soffitta. (patte) 

A'ifitt Di sopra Gabriele. (parie) 

Gnb* Sopca anch'io. (parte) 

Jipt» Io .pure me la batto. (parte) 



BtX. lo dirò.quaiao s» conviene al caso vostro, 

ed al carattere di nomo onesto. 
Soù, Mi raccomando a voi, Grespino è collerico: 
avaro, no poco snpeibo, non vnol conoscere 

i parenti, ^\ dao fastidio i poveri; ma poi non 
lia altri d'felti. (paria) 
Bel, 11 mondo va così. Da ima parte trovi 
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allivìlà e inaigenta; dall' altra rirchezie, 
a sordine , mala condona : Inllo imperfell.» 
sulla lerral 

'J. SCRNA VII. ' ' " 



Crespino e dello.. ^'^ 

Cre. Oh collega araalìssìmo! .. come qul?-» "^ 
J?W Vengo per parie della nipolc del sopra- 
mlendenle, clic s'è nè andala felicemenle iii 
campagna da sua i^a, e che unitamenoe al suo 
. sposo, memore delle ohb'igazion. che v. prò- 
f-ssa, vi rimeite per mio me«o questo rololo 
d. irenla zecchini e vi fa i suoi r n-ra/.amenl . 
0« i ringraiiaraenli sono belli e buoni, ma 
r qflesl.) è megl o ancora .. sono obbl-galo a 
^oi di qaesla clienlela veramente di poca la- 
t ea, e di buon guadagno. 
M. lo intendo di serv r bene i m.ei ammalati 
approfittandomi del vostro colpo d occhio ve- 
ramente infallibile. ^ 
Cre- Hontà vostra... no, no, io v. voglio bene 
aaNvero, e in quel che posso, coniandaiem. ; 
pia non avete bisogno di niente. \ 
liei. Per dirvela, ho prec samcnte bisogno d. voi. 
Cre (Mi ha tWato In trai.pola) 
rei Mi sono p. efisso di domandarvi un favore. 
Cre. Mi mettete i" appiensione . . . vo« guada- 
guate , Ni fa. ciò guadagnare «neh io., non 
capisco... , ■ 
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fìeì. Ca|iirete .. voi t'cte un uomo riero. 

Cre. iVon il è mai ricebi abbastanza. 

Bel. Sì, a^fte ragione, se delle ricchezze non 
si sa far buon uso... voi siete ricco , ma vi 
manca il fruito di questa riccbf zza : il buon 
governo della famìglia... la stima degli uomini 
onesti; la pace domestica: sono impegnato a 
parlarvi di questo. Voi avete un Gglio. 

Cie. Non me lo stale a nominare! 

liei. Voi pretendete che sì distingua in società, 
che porti lucro alla vostra casa ; ma senz4 
averlo educato , ci me potete esìger questo 7 
dovevate seminare per raccogliere : cresciuto 
nella negligenza e nell'ozio; s'egli si perde, 
la colpa è vostra. 

Cre. lo non ho avo'io maestri , non ho avuto 
padre (he mi ajulasse , eppure mi son fatto 
iaigo, mi pare. 

fìe/. Voi siete un mostro. 

('re. Un mostro. 

Ile/. Un prod gio voglio dire. Avete anche una 
figlia... 

C/e. La volete per moglie? 
He . No, singolarmente perchè ama un altro. 
Cre. vSì , so qualt he cosa... ma prima che si 
^(insìno tirerò loro il collo come a due poi- 

la^lri. 

He/. V^lslra moglie però non dissente... ed ame- 
rrlilte an^i .. questa unione: .«tono mezzo pa- 
rrii(i. . di egua't estrazione. 
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Cre Che ««irtzione! arnUu • ccfcirt l'etlra- 

«ionc (ÌpI lotto! 

hcl potreste, ron^otando la fidili, ftOC« 

correre aiirhe i vostri parenlì. 
C/e. Non conosco parenti. 
Bei, E i figli noo li conoscete? 
i re Mai.. 

B^l. Stefano è ramingo^ co^ierlo di cenci, |»nfo 

ili un pane... 
Crt. Sso jdamiof 

Vostra figli» ama aik» rigW... ' 
Cre. La cfaindero is aoffiua , t4 SudModerè la 

porla. 

Iftf/. Vostra moglie piange, e moriri dal dolori. 

Cre. lìd io me ne troverò nn altra, 
ite/. Non lemele le dicerie del mondo? 
Cre. Il mondo a chi ha ^attrìni cava il cappello. 
Bel. Ma il cuor vostro! aiata aordo agli ^etti 

di padre, di marito? 
Crt. Clie adibiti ! i figli coi loro capricci, e la 

moglie sempre coi poveri, manderebbero all'a- 
ria tutti i miei guadagni! 
BeK Voi pare foste povero. • 
Cre, Dimmi chi sono e non dimmi chi fot. 
Bel, Sei un disomaoo e forse, Crespioo, prealo 

le ne penliraì. 
Crt, Che cosa sono qoatte nmaacdeT de cosa 

è qoesicr Greapìno?.... foglia o non foglia io 

aoao il dottor Crespino. 
Bei, Capricci della forlima, clie prcito si t otl»« 

Teh! 





Digitized by Lioogle 



60 IL MEDICO E LA MOUTE 

Cte. Ma intanto bisogna star lì. 
Jiel. Non volete arrendervi alle mie preghiere? 
( re. Vi diro, che cnroinciate a seccarmi... 
Bel. Che risponderò io a vostra moglie, ai figli 
vostri?.,. 

Cre. Che quel che voglio, voglio: che qua rn-> 
mando io, e se insisteranno... vedranno qual- 
che cosa di peggo! 

J^el, E che v'ha di peggio del dovere oltre la 
vita? Vile impasto di superbia, d' ignoranza e 
d'insensibilitàl persisti pure, ma forse pria che 
poi pensi ti vedrò ripiombar nel tuo nulla ; 
e quella avara roano , colla quale respingi, 
e poveri, e parenti, e persino i tuoi figlia ve- 
drò stenderla mendicando, chiedendo invano 
quella p ela , che agli altri barbaramente ne- 
gasti. ì\ fletti a queste mie parole , tranne 
profitto ; pensa a te stesso , ^ se senti il 
cuore rhe li palpita in seno ringraziane Id^ 
dio : eg'i è quello ^he lo scuote per rido* 
nartì alla tua famiglia y alla tua pace, lo 
parto, crudele, e qualora tu vogMa ravvcdert', 
sarò aU>astanza generoso per obliare il pas- 
sato e ridonarti la mia amicizia! Addio {parie) 

Cre- Tutta in\ìd)a, tutta iiividi^... e chi ha io- 

vìd a crepi 1 
• • SCENA Vili. 

Agnese e dtltOy Scolaslicn e Nina. 

A^a. Sif;iior padrone: dalla finestra ho vedutq 
c|ui abbasso al calfr, il fiatello di ^uel duc«| 
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ammaUlo, che dovete andar a visilar in cam- 
pagna: egli vi attende, e dice che facciate 
presto. - » - 

Cre Subilo. Scolastica? Niiia ? il mio cappello 
il tabarro, il bastone, '^>!itì>w.I *^ ' 

Sco. Ecco il tabarro # .itj, ^ 

j4gn, 11 cappello è qui. » i^. tr 

JViVia Ecco il bastone. „ %^^r 

Cre. Vehl vebl come siete pronté pir la prima 
Yolta ; avete gran volontà di cacciarmi lon- 
tanOj ma c'è poco da ridere, \t lo dico io 
ho le mie spie. 
j^^n. (No, noo ha coraggio di spendere.) 
(^re. Tra quattro giorni ci vedremo, saprò tutto; 
a buon conto, porle chiuse. Se quando toroo 
. m'accorgo di scialacqui, questo bastone farà 
la sua parte; non voglio visite. Guai se so, 
• che su delle mie scale vengano parenti, co- 
noscenti 0 i tuoi poveri e saccheggiar le mie 
provviste. Con un'occhiata già me ne accorgo. 
jign. Ma quel signore vi aspetta. ^ 
^rc. Brava, brava; anche tu: ne ho tante in 
corpo... al mio ritorno... nuovo reg'stro... 
V nuovo registro. (parie), 
JVìna Corro a spiar dal pergole. i 
Sco, Santa pazienza! t^wt 
jfgn. Allegri, padrona, è quasi tutto pronto. 
Nina Va, va. {dal percolo damio la voce di' 

deviro) 

Sco. Hai invitata anche la famiglia di quel po- 
. ro murature, che fu la nostra fortuna? ^ 
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jVi;m É andato. ' {torna in i.icerra) 

jégn. Statino tutti dietro la cantonata, attenti a 

vedere quando tianno da lalire. 
Sco, Presto adunque. » 
jign. L'acqua bolle: senti, tenti, battono: oh vo- 

glio ballare una furlana anch'io. (parte)- 
Sco Nina^ Nioa, Dna mano a stendere la to- 

▼aglia. ^ ' 

IVina Cara la mia madre t ( h <fì^ un bacio e 

preparano i'occorrente) 
• • 

SCENA IX. 
Gabriele e dette. 

Gali Ah, a'gnori Scolastica, che beMa occaslont 

per fare la mìa fortuna, e quella di Nina: 
JVina Di su. y .. r 

Gab, L'incisore qui sul ponte ba STuto ord'ue 
dai medici di tralasciare il mestiere, perchè 
patisce di petto; ei si ritira in villa, avendo 
gi^ fatto i qoatirioi, e vuol cedere la bou 
lega, gli avventori, l'avviamento, i ferri e do- 
. manda cento secchioi, compreso sei mesi d'af- 
fitto pagalo. 

Sco. Sarebbe una fortuna sicuro... ma come si 
fa a trovarli? • *• 

Gab. W punto sia, che se non si fa presto, l'af- 
fare lo stringerà un altro. 

Nina Allora vuol dire^clie il cielif ci aiuter» 
per un'altra parte .. ma non possiamo rime- 



Digitized by Goog 



ATTO QUARTO Jl • ]f| 

dtare a questi cento leccbioi per GaLrìeleV^ 
.j ,f*:t. (a Scolaòtica) 

Sco. Se non mi faccio io denari io.< Msxié, 
Cab. Se qualcuno me li prestasse colla tostra 

garanzia? wuu ' ..«^ 

Sco. Volonlieri, ma Dio me! perdoni, non po« 

Irei obbligarmi che mancando Crespino, che 
* campi per mille anni. 
Nina Chi sa che non si persuada una volta roio 

padrel . ^ 

Sco, Lo vedo difficile. ' 'wiav» ^ ' i^. 

SCENA X. 
Cacciatore e detti, 

Cac. Scusate, ho trovato la porta aperta e son 
salilo. J . Mit. 

Sco. Che volete... signor capitano? signor ge- 
nerale? .wt .«n/. 

Ciic. Pili basso, pili basso; io non sono che il 
cacciatore della principessa, che mercè le cure 
di vostro marito, ha ricuperata non la salute 
ma la vita, roentr'era spedila di tutti i me< 
dici ; ella gli manda per ora questi cento zec- 
chini. ^ .j/wiJ . .<L 

Sco. Ma egli è fuori di cilla. • ' 
Cac. Non fa niente; voi siete sua moglie, io vi 
conosco; tenete. Servo umilissimo. {parte) 
Sco. Cento zecchini! 

Gok. Cento lecchini lo punlol A 
. F. 246. 1} Medico e la JUorU ^6 
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* * • 

Nina Midre. ^- ^% uj Jt:. v- -fi 
Sc0, Nioa... * 

iVma Non cade m|f^og^^^> ^ ^'f^^ ^^"^ 

voglia. • • * • 

Sco, Questi non son foglie. 
Nina Tanlo meglio. Ah madre! 
Sco, Che pretend«? tny 
Nina lo mi ho da maritare. :At«ii ^ 
4$^. Sicuramente. • ••% L ^i^j^f 
Nina La dote devo averla, f.* . , 
ifco. Certamente. lit» . ' 

Nina C noti tanto piccola. 
Sco. Eh... farà tuo padre. 
iViVia Non si potrebbe... * 
&o. Che cosa? 

Nina Pigliar io acconto quei cento lecchini. ■ 

Sco. E poi? 

Cab. Non siete disposta a garaolire? 

Sco. Sì. 

Cab Non mi fal« perdere un'occasione coti 
' bellal 

Nina Ch«, chi può mai sapere? 
Cab. In quallro gioroi ch'egli sta fuori, Il tro- 
veremo. 

Nina Li troveremo, lì troveremo. 
Cab. Intanto compro tutto in testa vostra. 
Mna Cara la testa della mia madre! 
Sco. i^a se non li troviamo in prestito? 
Cab, Si sa che siete ricchi. 
Ama Ricchi sfondali; abbiamo anche i bicchieri 
d'argento. 
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«Sto. L'Iio fallo per eronomia. .% < . - 

Cab. Io non cliiederò ai s'^iiur doUore allra dote. 

So goadagnarmene. 
Sco, Ma egli non li ^uol dare nemmeno la 6glia. * 
Nina Oh... Moa è di Gabriele: voi ne lo avete 

promesso. *♦ ^ ' 

Sco. Per me, 8Ì.^ -.h t? o>^S« . 

Mina Dammi gtl zecchini, madre? 
Gab. Divento padrone di boltega. li rv> * 
Nitta Dammeli, madrel .yioiKiipi&iciv ' 

.Sco. Mal... .;r<ì • * -•)%.ì »^-V 

Nina Dammeli, dammeli... (gìieìi leva di fnano) 
Sco. Dammeli, dammeli^ e me gli liai già tolti. 
Nina Benedetto! Tieni, Gabriele^ va e torna. 
Cab. In un salto. (parie) 
Sco. L'ho fatto a 6q di bene. 'j m^. . 
JVina Sono padrona di bottegai alf^ li>l^. 
Sco. Nina, le posate. ' ' " ' 

Aina Allegramente. . • * ✓ • 



SCENA XI. 

Agnese j il Muratore j la Moglie ^ la Figlia 
di luij e detti, ^ 

jégn. Avanti, avanti... si vergognano... ^- 
Sco, Senza soggezione: roeUetevi là. {assegna 

un luogo onde sedersi) 
Figlia del Muratore Quante cbbligazioni. 

t 



• 



MS) IL RIEDICO E LA MORTE 



• « 



SCENA XII. 

• .1 

• Girolamo t Stefano e detti, poi Àgmse^» . 

Gir. Ecco il pane, sostegno deiruomo. (parte 

e tarma) 

Ste. Ecco n Tino, sostegno dell' nomo e dello 
scialacquatore. (parte e torna) 
j4gn. Le castagne, 11 formaggio, (parte e tomay 
Gir. L'insalata... Viva la signora Scolastica! 
Sco. Grasie, maestro. ^ 
Àgn. Ecco le salsiccie ed il majalel (parte) 
Ste. {di dentro) Largo, largo alla regina del- 
l'inveroo. (fuori) Largo all'illustrissima si- 
gnora polenta. •. •* r.» •• ^ 

SGENA XIIL 
^ Gabriele^ suo Padre e detti, 

Gah. Siamo qui anche noi. Madre Scolastica : 
ecco mio padre che vi ringrazia di tutto . 

Sco. Gómplimenti a monte, a tavola, a tavola... 

_ Cugina, dividete la poleota, Stefaoo, a te, dis- 

|. pensa le salsiccie ed il majale. Maestro, ver- 
sate da bere, voglio (are un brindisi la prima..», 
alla salute dei poveri galaotuoinÌDif 

Tidti Evviva! 
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Cab. Aneli* io... anch' io. Alla salute di chi fa 

del bene ai poveri. 
Tulli Viva donna Scolastica! 

; . SCENA XIV. 

<^ , . Jcnese e dtttL ^^nto .uiò 
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^g/i. Misericordia... è qua il padrone. '^.^ 

Sco. Come!..., ^ ^ ♦ ; • 

jégn. L'ho vedufò dalla finestra della cucina..* 
"presto, sparecchianno... ajutatemi. 

^co. Nina, Stefano, presto, perdo la testa! 

Gu^. Egli ascende le scaie, dove nascondersi? 

Ste Per di là lo incontriamo. / 

Jgn. Qua... dove potete... presto! 2^ 

Sco. Presto, per carità. 

IVina Non ho piii fiato In corpof 

Ste. Che bastonate che mi sento alle spalle! 
( gii amiciy i parenti y i povei ij non che i 
figli si nascondono, parte sul pergohj parte 
dietro alte cortine delle finestre e del per' 
gelo j parte sotto la favola da mangiare , 
dove pure avranno cacciato l'apparecchio 
della tavola^ ì piatti^ i bicchieri^ ecc, ecc.) 

j^gn. (parte appena entrato (respino) 

t 
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• SCENA XV. • •••• •^ 

Cresputo^ Scolastica, ed i suddetti nascosti, 

Cre. Che cos'è?... son lutti morti in questa casa? 

Sco. (No morti, quasi morti.) 

Cre. Nessuno mi viene incontro? 

Sco. Son qua io. *' \ 

Cre. E la serva, e la fij^lla dove sono? 

Sco. Sotto... sopra .. (Non so che rispondere!) 

Cre. Mi sembri... hai alzalo il bicchiere? f» 

Sco. Ti pare! , ,^ , 

Cre, Non mi domandi nemmeno perchè son ri- 
tornalo indietro? ... <,! r, 

Sco. h vero... perchè sei ritornalo ?...'( Pur 
troppo!) ^ 

Cre. Quel cane del dottor Belcuorc credo mi 
abbia dato la catromachia. ^...^ i ^ii, 

Sco. Che cos'è avvenuto? 

Cre, Il duca Allegri è morto. Me ne ha delle 
tante quel dottore dei Finocchi .. mi ha dato 
tante imprecazioni, e per la prima l'ha indo- 
vinala... se avessi potuto vederlo almeno , il 
mio recalo mi veniva ad ogni modo. Sodo di 
unirà... » 

Sco, Via, via, si ammalerà qualchedun'altro. 

Cre. 1 ricchi mi preme che si ammalino : dei 
poveri iiun so che farne. A proposito, il dot- 
tor Helcuore me l'avete cacciato voi altre al- 
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[ rorerdiio. Che figlio?... che figlia?... che spo« 
saliti?... Tulli in questa casa ha d'andare a 
ti modo mio, e se Gabriele s'arrischierà a far 

' quella scala lo butterò giù dalla finestra^ 
Sco* [Comt finirà quest'istoria!) * 

t^'^^* ) ' SCENA XVI. -vv. 

Cacciatore e deUL 
f ov.'iiQ 4ia c/«U; .v^Jè 

Clic, Eccellenlissiroo? 'cm» .orv» 

Cre. Ben venuto galantuomo. •'4i>'^. 

Cnc. Mi manda il maggiordomo di casa, per- 
rbè abbiate la bontà di stendermi la ricevuta 
dei cento zecchini che vi ha destinato la prio- 
cipessa per la di lei ricuperata salute. • « 

Sco. (Povera Scolastica, ora sto bene!) 

Cre, Ben volentieri. Ritiratevi un momento là 
fuori^ e sarete servito. 

Cac, (s'inchina^ si ritira , poi toma) 

Cre. Presto, Scolastica. 

Sco, (Oh DioI) 

Cre. Presto. ''^ » 

Sco, Che cosa? ' 

Cre. Non hai sentito? 

Sco. Ho sentilo... ho sentito... ^ 
Cre. Dunque perchè stai là come un palo? scrivi 
la ricevuta dei cento zecchini. 



Sco. lo! . - V 

Cre. Oh che novità! vuoi che scriva to 
so scrivere? •_«>*w4 ^ <u. 
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Sco. Dunque... 

Cre, Vuoi farmi arrabbiare? {pigUa carta e ca- 
lamaj'o) « Ho ricevuto zecchini cento per la 
» cura fatta alia signora principessa »*. An- 
diamo) ti dispiace che vengano ileoari io casa? « 
Scrivi, scrivi. 
Sco. (La mia sentenza!) ' {scrwe) 

Cfe, (quando ha finito^ le ìe^'a la carta^' e' 

cori^ alla porla) i.wj • 

Sco, (Dove mi salvo') . •' ^ * 

tire. Galantuomo? ^ am ltf>ib>'>H" . * 

Cac, Comandate. « If^^f «;Kuri*» no^ ^ 
Cre. Eccovi la ricevuta. m 
Cac. Obbligatissimo. {s'inchina per andare) 
Cre. Galantuomo? eH»>^i^i<y.j • 
Cac. Illustrissimol iìi*r.' r.'^ •Bta: 

Cre. Vi siete scordalo* MMsfo 'ii 
Cac, Che cosa? . .\ mtxilo» t»fl . 
Cre. Gli zecchini. n Jii 

Cac. Non ve gli ho dati? . , ,i^a..V 
Cre. Mi meraviglio!.. " • • » 
Crtc. Volete scherzare: m'inclrno nuovamente. . 
Cre. Meno inchini, e fuori gli zecchini. 
Cac, Ma dite davvero? tifi-» 
Cre. E son forse cose da scherzare queste? 
Cac. Ma non ve ii ho portati mezz'ora fa'^ 
CVc. A chi li avete dati? 3,53:» j wj^uiu^ 
Cac. A vostra moglie, o^,^^ nìa^^*>A . 
. Sco. (E finita.) ^. . - . 

Cre. Scolastica? ioar |Kh>fi.ètb rlO 
Sco. Ah sii è TerOj è verol ' mrWs^ 
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Cre. E tacevi? • ^.». ^ . tx- 

4$<ro. Me Fera dimenllcalo. t »^ 

Cac, Vi riverisco. . > . . 

Cre. Qua i qualtrtoi... ♦ 

Sco. 1 qaatlrini... - ♦ * . ' 

Cre. Ma sei pazza, o 'vuoi far diventar pazzo 
me? presto qua gli zecchiob"" é^^.„ 

Sco, Marito miol... » v^'-^ 

Cre. I quattrini,.. • 

Sco, Crespino... Crespino... . . 

Cre, Gli zecchini... , > 

«Sco. Gli zecchini non gli ho più. 

Cre, Ah ladra infame!... come non eli hai più?... 
chi te li ha tolti? a chi li hai dati?... Ab, 
moglie finta, di su, confessa... voglio il mio 

* danaro. 

Sco. Marito, pietà!''*'" 

Cre. Pietàl... assassina! so ben io dove saranno 
andati; ai parenti, ai conoscenti, a tutta quella 
canaglia di poveri che mi rubano . . . dammi 
subilo il denaro, altrimenti, malandrina!... 

«Sco. Marito mio, non siamo più in tempo.;p > ; 

(s'inginocchia) 

Cre, noi... vediamo adesso se i tuoi po- 
veri ti salveranno dal mio bastone, (perper^ 

• ' cuoieria j escono quelH che erano nascosti^ 

Jormano un gruppo e salvano Scolastica, 
nel cui mezzo resta Crespino. Tableau. Cre- 
spino freme sbalordito) 

». . • . 
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SCENA XYII. . , 
' ... 

♦ Comare e delti^ 



9 



Com. Signor compare? ., , . , ' 

Cre. Ohi... » 

Com. VI trovo io una bella coxnpagoial 

Cre. Ah, signora comare! 

Com. Quanti anni e quaoll mesi che non ci ve- 

dlamol (< poveri che saranno in gruppo alia 
sinistra passano alla driUa) 
Cre. (Questa v'tsita!^.^ * 
Com. Sono venula par... lecchiamoci la mano. 
^re. (Frédda come il ferro!) {dandogliela) 
^om. §00 venuta per portarvi meco. 
^e. (È uaa strega, io non ci va4o!) . ^ 
^m. Voglio coodurvi a casa mia. 

(Chi sa che razaa dì ca&a^) 
Qom. Pranzeremo insieme. a ; ... 
^e. Patisco d'indigestione. 
Com. Ma voglio nella mia casa tutta questa bella 

comitiva. / 
Cre. Oh! tutti costoro... 
Com. In casa m'a c'è sempre luogo per tutti. 

(a Scolastica) Cara comare, eccovi, riodirizzo 

della mia abitazione , precedetetoi con tutta 

questa brava geute. 
Cre. (Fa da padrona * wì »QlIbc^^ la parola io 
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L^b?. Cara signora rornare: noi OOD tnetilÌMiO, 

non doLbiamo venire... 
Cam. Ep(mre tulli hanno da venire €«n me. 
Sco. (Ah! s gnora^ vi ba mandilo II ^3ié»i) {piam 

Com. (É appiolo SI ciflo «lie iA imAi Mipre.) 

Com. (Non le lo augurare.) 

ji%n, (Ci a?ete dato la » Kilii, sìgnonil) 

Com. (Oh quella saria citta Rier«tiglìa!) Andate, 
«mftre, precedeteci: io vt rtggttiegeròt mi darà 
braccio vostro mirile» MM fiele gelei*, eb? 

iSbe. Vi parel... lervitevì pure. 

Com* Badate, che qoaodo piglio io, non reili^ 
fu'sfo mai. 

Sco. Andianio, figliuoli. Signora comare, mille 
ringraziamenti, (Mi pare d'essere risoscitata.) 
(partono (ulti, fuorché Crespino eia Comare) 
Com. Coroparel 
Cre. Comandi. 
Com. A noi. 
Cre. Cbe? 

Com, FtfOiile di aceempagoanBi. 
Cre» Io accevpagnarril 
Com. MegKo attii» che se io accenpagnassì voi. 
AùèiuÈOf 000 ci faccbno attendere dalla bri* 

gata. 

Cr». Ob, ouclla brigata non fa per MI ^ 
com. Quella brigala è sotto la mia protezione. 
ere. Proteggciebpnre, ed io (etto in c^a mia. 
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Com. Compare, qaando io chiinio, niono poò 

disobbidirmi. 
Crc. Comare, noo feogo. 
Com. Bisogna ?eoire. 
Ore, Noo lo vedo qaesto bisogno. 
Com. Lo fedo io. 

Cre. Oh, io sono stanco e con permissione mi 
metlo a sedere. r. . • {siede) 

Com, Ohj ci verrete. 
Cre. Ohj obi noa ci verrò. 
Com. Verrete, e sabito. (parte) 
Cre. Àjatol (sì sprofonda in poltrona^ e cala 

il sipario) 
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Gabinetto della Morte fon fondale che de?e 
spaccarsi, t far vedere il salone dei lumini : 
Tavola per Ire: con vivande imo di fronte, 
( x«d uno per parte, si «mt sm -.Mnh^.&ùt 
«tis Ut t>9 ,^t(i9 ai tidlH>'jT8 s ob»vf Oiki» 

, SGENA PRIMA. ' .^"^ 

Comare e Crespino. ^, ^ 

. /- ' «11» fi» «ti f.}«bft3eri RljiiT .lewsCl 

Com. Eccoci arrlvat».'>'<t « ifmjwjfliin ,tfl *. 
Cre. (s'avanza lento e pauroso ^ guardanHosi 
intorno) 

Com. Avete bramato esser solo, e pranzeremo 
soli. 

Cre. (le fa una riverenza) 

Com. Ma svegliatevi, rhe cosa avete? non aprite 
bocca? dite una parola, mi sembrale addor- 
mentato? i''^ «^'^ 

Cre. (vuol parlarej poi s' arresta e replica 
una riverenza) 

Com. Compare, lasciamo I complimenti, e discor- 
riamola fra noi. « .um*» iM)m m * 

Cre. (E una di quelle che fa le pignatte* pi- 
gnattiiie^ pignatelle ) 

Com. E cosi compare? 

tre. Comandi. ..i»^ 
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Com, Partale. 

Cre. Wmà di tallo sdod m»Ut^ vivo o rifilici* 
lato? 

Com. Perdiè volete esser morto? 

Cre. Pfr qoel tallo tit ali baltò-«<iio m istrada^ 

Com. È stato ofio scberto. H^WampoUina dì 
•al folatile, e quando t^apro ta soa esalatiMie 
sbalordisce: ma non fa che sbalordire: ti ho 
dato braccio a scendere le Kaie, ed all'aria 
tutto è svanito. 

Cre. Voi mi avete dato bracclol mi pareva cbe 
Satan e Bebebù mi trascinassero nel pro« 
fondo. 

Com, Testa riscaldata. La vostra famiglia pranza 
dt là, roettianocl a tavola aacbe noi. e fac-» 
. éimò iioMi* AUtgrì^ io «i idlM iw^ 
pre bene. ■ % 

dna. It ftao.- m m| fatato. 

C39IIÌ. Una burla è teeila, 

eira. Non mi fata tè Mmnàu fiirilè. 

CQpffi. MpngifllB^ mangiala. . 

Cnf. Non mi par d'aver fame. 

Com. Mangiando vìen l'appettilo: accomadattvi 4 

Cre. (Mangiare*., ba le buddU '.aett«Mi{ira.) 

Com. A noi. 

Cre. Qui è apparecchialo per un altro? 

Com. E un iniu vicino, il signor Giudixio, mi 
vien sempre dopo di me. Questi sono alla 
napoletana, (.servendolo di mMicUeroni) Vi 
piacciono? 

Cre. Buoni 1 {manf^iando avidamente) 
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Com. Buon prò m laccia. 

Tre. Grazie. 

Com. Que»lo è ragà. 

^oMi. Poi fHdIiO fwg^* (•ffmt^H H piailo) 

Cm- Volete pesce? ec«M |M«tt«<aM9 
Non mi piato 1l4MMl0i ' 
Qaeito' è pesco ipochw * 

firtt* Lasciamolo^ U. » < 

YSOm. Bevete. i 

Cré, Obbligato. 

Conu Mangiale dtlle patte. 

Cre. Uo poco di riposo. 

Com, Vi mostrerò frattanto alcune sappellettili 
di casa mìa , osservate, {lira un condor^ 
suiia iavùia^ c/te finge GOWf»ndere alla 
' ' . * . tmisWa,) 

tre. Che cosa s^oo qiielle iooonio?. 

Com. lo ogouoa di oiao lU la iniar«*4oH|i vii* 
ém wmA*tim eh* o'-è olio^fompa, co(b* 
sanilo l'olio oMiro; fodMe.^ hne fidt- 
K laofte o cho/oU. fm Ispegaeni.. . 

€re» Loi «odo.^ 

Cbm. Quello è il IsMÌcioo di wi marito m^ 
dalli, che tmtwmMk à . fgmmm «eeMo» crapule 
e net vit); augarava U morie ilk-«Oiglit| il 
lumicloo della moglie è quello «iappreiso piena 
d'olio che darcf> per anni ed. oon^ 0 qfpiUo 
del marito domani sarà s()ento. 

Crc* Ycli« nUi -viUl Biarai{igl«4. * • < 
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Cam» VcArte qad iuM apcolD 'b iMné a liaii 

bei lamni? 
Crff. Di dii è?. ' 

Coni. Di w ritc» «varo, dbe ba HUg^ talli 
Il par coiiraitare al suoi la loro parie. 
< Qacila millbia perdette la lìle decisiva, e ca- 
scò eMtl^al mo meaie . Quei bei kanicÙM pimi 
d'olio sofio toitr paralHi £ 4ai. ' 

tre. E quell'altro? ' 

Com, È di uno scellerato che non aveva com- 

t passione de'saoi simili, e soleva dire: non far 
mai bene, che non attrai mai moie. Vide 
ao cavallo che slava per annegarsi in uo tor» 
rente, di quello ebbe pietà, sì slanciò nel!' sk^ 
cqoa per salvarlo^ ma il cavallo^ guadagnala 

" là' sponda, si mise a trar di calci, uno gU. 
aolpl il AiMtee loTgeltò a terfa «ortoi RU 
' > émè$ spa? eole^e per «oloio cba delle be* 
tlie e aoai degli oohìbì, seeiMe .eoaipaisiaae 

• e fleik-' 

ik», Ma*sÌBMfB coM% di vi ha ceMgaala* 

.^aelle giMaterìe? ' 
Com^ SUMi liMe mie mani in altreltanleaaih 

poUe acceit, te vite degli aoaMi leni. 
tefK aiicht h M 
Cam. Slcaramentei OtteMi ^fieUa è ft kme 

di vostra moglie. 
Cre. Oh quant'olio. E il mìo dov'è? 
Com» t)a yeita parie, (tirando un tdtro cor' 

Cre. Quai'è la via ammollai* 
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Com. Quella oel mezzo. ijA 

Cre. Quella che sta per ispegnersi? > j^xnjk ^ 

Com. Appunto quella, ci manca Tulio. " 

Cre. Comare, metteteglielo presto., presto. 

Com. Io non ne ho da aggiungere. 

Cre. Cr metterò questo dell'insalata, (corre aVo 

scafale che si chiude) Ab! 
Com. Sedetevi compare^ ed ascoltatemi. > 
Cre. OUj sapete com'è? voglio andare a casa 

mia; voi volete divertirvi troppo, troppo... e 

far morir le creature di spavento. Io non credo 

alle vostre ciarle., e vado a casa mia. ^«^^ 
Com, Vi comando di restare* nt\ % oi .mti> 
Cre. E chi siete voi per comandarmi? 
Com. Chi SOR io? quella io sono, cui s'inchina 

il ricco sotto a'ietti dorati, come il pastore 

neU'mnile capanna ; il monarca sul trono; il 
. 9^ capitano coperto di allori al par deirindigeiite 

che chiede l'elemosina. 
Cre. Queste sono di quelle fanfalucche che iì 

raccontano sulla riva degli Schiavoui. ... . 
Com. Non volete conoscermi? 
Cre. Vi conosco pur troppo! (Pignatte, pigna- 

telle; costei è una strega.) 
Com. i benefizi ricevuti non vi haimo additato 

chi io mi sia? 
Cre. 1 benefizi fattimi già non vi hanno costato 

quattrini, e le paure che mi faceste, furono 

più grandi assai... 
Com. Ingrato anche contro di me.,, riconoscimi, 

•io sono la morte. ff^.jii^ 
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Cre. Ajulol (caffè a terra) 

Com. Compare, aitatevi, vi perdono. 
Cre. Via, di qua> bruita vecchia. * ■ ' > 
Com. Compare, aliate la lesta. - ' * 
Cre. Non posso, cbè bo perdute le gambe. * 
Com. Vi aiuterò. ^{va verso di lui) 

Cre. (salta in piedi ^ e va dall'altra pai le 
correndo j e nel fuggire s* incontra a faccia 
t> colla comare) Ah!., voi... e quell'altra? ^ ■ 
• {mostrando i denti come la morte) 
Com, Sedete^ ed obbcditeiài. ' * • «• 
C/'e. (S6do a disobbedirla.) 
Com. Io vi bo reto ricco, ma voi doiì faceste 

buon oso delle riccheixe ; siccome vi accor- • 
( dai un giorno il favor mìo, volli darvene la 
• " ^ prova maggiore, ajotandovr in norie... 
'Oe. In moriel ub, uh... povero me! 
Cam. SìM aprendovi il mezzo, con un buon te- 
stamento di supplire al male che avete ca- 
gionate, e al bene che aon avete saputo fare 
» • • in vita. 

Cre. Testamento... credo che il cervello me 
l'abbiate fatto passare sulla punta delle scarpe, 
nello stalo in cai sono... oimè... non sono 
- f in grado di pensare ad altro , fuorché alla 
« ^ paura che mi avete cacciata in corpo. ' 
f <C!D#n. Ho provveduto io; eccovi un testamento 
^ con cai riparare a tutto, f per cui la vostra 
r memoria sarà benedetta; voi non sapete seri* 
* vere? fate un segno qui a'piedi e basta. *• 

• • 
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Cre. Ecco fallo. Quaodo si muore^ presto via... 

perchè non posso più vivere. ^ 
Coni. Dovete congedarvi prima dalla Tostra fa* 

miglia. 

Cre. La raìa famiglia! volete che pensi a me, 
• < 8e io, pur troppo, non ho mai pensato a lei? 
Com. Lo confessate? ne siete pentito? i vostri 
errori sono cancellati^' ^•tnm'(uyitr><^ ,Y^^, -, 
Cre, E quando si muore? .ìiMn.^*^ 

^ SCENA ULTIMA. is . 

Scolastica j Nino, Gabriele , Stefano e detti, 

Com. Comare, figlioccia, amici, avanzatevi, non 
temete. Mio compare su questo foglio ha prov- 

V.. veduto a tutti: accorda lo sposo bramato alla 
figlia ed una dote di diecimila scudi. 

Cre. (Ha suonato di grosso la comare ; già è 
lolt* una!) i ...^ 

Nina Ah padre^ che io vi baci la mano. 

Cre. £ morta, figlia mia; l'ho persa. 

Sco, Marito mio, che ti stringa al mio seno. 

Cré Non senti che io son morto? 

Com, Ai parenti prossimi tre lire al giorno in 

f vita, due ai parenti lontani, pel figlio un col- 
legio , finché vi sia educalo. La moglie erede 
universale fin che vive, e mille ducati all'anno 
per i poveri, ••rn f^t» ^nw^-o.m m^ir <n U 

Cre. Comare, che non abbiale fallalo nei conti? 

Com. Su di me non si fanno conti: ma ì miei 
'.conti sugli altri non fallano, f tuiU .tut».i 



I 
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Sie. Padre, iovece dì andare in collegio^ condu- 
cetemi in pratica con voi. 

Cre. Aon mti... staresti fresco... oh Dio! non 
ci vedo piìj. Figli, addio, moglie, perdonanii.. . 

' parenti , amici, perdonate... addio... addio. 
Ob che sudori freddi!... comare, e qoando ti 
muore? 

Com. Solo in morie son gli uomini sinceri e 
giusti. A morte dovetti condurvi> e sincera- 
mente parlaste, e giustamente operaste. Sono 
di voi contenta. Ho dovuto servirmi di que- 
sto stratagemma per coodarvi a viver meglio. 
Rallegratevi tutti. Ecco la fiammella della vo- « 
stra vita: bella e di lunga dorata; non de- 
clinate pili da giostitia, e giustixia coronerà 
i giorni vostri, {cala dall' alto un ampolla 
> accesa) 
. Cre, Questa noa è un'altra burla? 

Com. Avete burlato nel vostro pentimento? 

Cre. No, anzi me ne pento, e prometto d'ora 
in avvenire di pensare soltanto a mangiare, 
bavere e dormire, cedendo il governo della casa . 
alla mia Scolastica. 

Com. Bravo! ' ' • 

Sen. Cara comare, io sono una meschina donna» 
che cosa ho da saper io? 

Com. Voi avete un cuore eccellente, questo è 
il maestro migliore del mondo. 

Cre. Bella! bella!... {osseì-vamlo l'ampolla) Co- 
mare, quanti anni durerà? * " 

Com. olire ai quaranta ancora. ' - % 
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Cre, Bagalelle! 

Com. Badate che oon si rompa. ^ 
Cre. Custoditela foi. 

Com. Andiamo a riporta nelle sale della vita. 

(si cambia lo sfondale e si vede il salone 

dei lumini) 
Sco. Che bella casa! ^ 
JN^ina Che belle cosel 

Cre. Comare, ona parola; collocate il mio In- 
raioo in un angolo dove vi sofEa meno l'aria. 

Com. Perchè? 

Cre. Per campar di più. 

Com. Fate delle opere buone; rallrenate 'i desi- 
derj illeciti; impiegate i Tostri beni in tan- 
laggio dei vostri simili, amate vostra moglie, 
accondiscendete alla felicità dei 6gli vostri, 
fate buon oso della fortuna ^ siate giusto , 
amico dei poveri, e non vi darà più spa- 
vento la morte, e insieme vi assicurerete una 
vita durevole e felice. 



riNE DELLA COITMEDU. 



